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IL LV 

EC 

ACADEMICI OLI 

DI V I C E N Z 



Signori 



ojferueindijpmi . 



AVEANO perco 
fiume gli antichi Pa 
ltori,nella felice età 
dell’oro di Tempre 
facrifìcar le primi- 
tie de’ lor greggi à 
qualche Nume cele 
ft C} p er Jijnoftrare 
in fe fteffi qualche affetto d’animo grato/^v 
uerfo il Cielo, perfuafi (sì come è in uerojf^/ 
diriceuere ogni fecódità nelle loro maii-^ 
dre, da quei fecondiffimi influflì Tuperni^^', 
Hora io nouello Pallore , defìderofo d 






mitar quello pio& nobile coflume , coti 

prato animo fkcrificoàVoi Ill.&Eccell. 
*2 i : ~:Jr\r ìUDlfl vpri Nlimi.& lu 



Academici^OLlMPlCI veri Numi,& u 
mi celefti quefte mie primule Paftoral^ 
come quello, che,dalla gloriofafama vo- 
ftra, riceuuta bella occafìone, ho 
Tpirto di cantar folto i Faggi dell A 
le Voftre lodi infieme co’ femplici amo- 
ri di Pallori, e di Ninfe: nè certo fi di neon 

uiene rinouar l’ulanze antiche della feli- 

A ^ 




et età dell'oro, poi che uoi con gli hono- 
rati uoftri ftudi hauete efla felice etade ri 
nouatojonde e’pare,che tral’eccelfe Pira 
midi dell’OLIMPIA non fdegnf Gioue 
ifteflb, padre delle Mufe, sferzar i Caualli, 
& correre cogli huominia paro.Lauoftra 
fama inuero a guifa di quello, che fi riferi- 
re della Mufa diTirteo Poeta , 'laquale 
era tutta difpofta,|& accomodata ad accen 
der gli animi giouenili a cofe honorate j 
hà deftatoin un giouane, come io, 'ad al- 
zarli nelle felue molto più foura le felue 3 , 
mentre hebbi ardire di cantar con gracile 
inftrumento quelli honori, che a pena le 
più famofe trombe fono di cantar ardite; 
Ma ciò molto nella mente mi confola, 
che non tanto farà degno di riprenfione il 
cantar mio , quanto degno di lode il mio 
ardire ; poi cne Ipelfe uolte dall’animo fi 
mifurano le cofe, più torto che dagli ef- 
fetti. Innanzi, ch*io douefii dedicar quella 
mia Paftorale compofitione à VV. SS. 111. 
&Eccell. (che certo fin da principio heb- 
bi fempre fifio nell’animo) uolfi farla rap 
prefentare fopra la Scena, per uederela 
riufeita fua, in Capo d’Hiftria mia Patria: 
Et cofi qucfto Carneuale paflàto a’ 1 7 • di 
Genarofù recitata fotto l’honorato regi- 
mento del Clarifs. Sig. Giouanni Mali- 
pietro, Digniflìmo Podeftà, &■ Capitatilo 
di quella Città, & nelli felici aufpicij delli 
Clarifsimi noui Confeglieri, il Clarifs. 
Sig GieronimoZorzi,& il Clarifs.Sig.Au 
torno Boldù; efieudo flato l’Architetto 

della 



della $cena il Sig.Gio.NicoIò Grauifc Ca 
ualiere & Marchefe, & preftatomi fauore 
nel rappre Tentar! a daH’Éccell. Sig.Giaco- 
mo Zarotthi , dal Sig. Giouauni Maura* 
tio , dal Sig. Rimondo Pola,& dal Sig. 
Gio. Battifta Zarotthi , tutti fpirti rari , & 
l gentiliflìmi l dà* quali anco Confidato To- 
prai loro nobili giudicij, & perfuafo a 
mandarla fuori , non ho uoluto mancare 
di non pagar l’animo mio con offerirla a 
quella honoratilfima Academia. Dunque 
VV.SS.I11.& Eccel.accetteranno con quel 
grato animo con che io o fiero, & facrifico 
loro quello mio bofcareccio donojilqua- 
lc certo farà degno di qualche TcuTa, fe è 
così rozo , poi che ei uiene dalle roze Tei- 
ue,é compollo in Arcadia tra rozi Pallori, 
& da rozo ingegno è partorito: Né li Tde* 
gnino elle di effer cantate con humile Si- 
ringa ne’ bofchij percioche io diflrfquan- 
do da principio mi diedi a comporre que- ' 
fi’Opera,) infieme co’l Mantoano Titiro . 
Sicelides Muf& paulo maiora canamus . 

Non omnes arbufia iuuant fumile Mìtica : 
fi canimusjìluas, (ìlu& fint confuUdign & . 

Et con quello inchinandomi con la perlo 
na,& alzandomi con l’animo a VV.SS.IJI, 
& Ecccll. bacio le mani • 

Di Padoa a* 1 7 . di Maggio, 1 5 8 f • 

Di YV.SS.I11.& Eccel. 

Dcuotilfimo Seruitore 

Gieronimo Vida, 
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DEL SIG. CAMILLO 

LOCADEL. LI, 

DI CIVIDAL DE FRIVLI 
IN LODE. DI FILLIRIA, 

Fauola Bofcareccia , di Gieronimo Vida 
luftinopolicano « 

Q v efle,c % bora ueggiam tra lofcht auo Ite; 
Spettate da Bififcbi,e da' Pajìorii 
*- Ver far già ne Theatri , e ne li F ori 
Al dilettole al giouar infame uolte . 
Scprauenendo poi fattole colte , •; i 

E Tragici fueri ajpri furori, 

Cacciate dal ciuil commercio fuori 
Fur da genti crudel, Barbar e, e Ho Ite . . 

FILLIRIA fcl tra liete frondi [na ta 
Da fettil VITE , e d' honorato Alloro 
Cangiar l'ufato Siile il Ciel confente . 

Onde tutta di gemme , d'ottro,ed' oro ; 

Sofra quante mai fur fparfa , & ornata 
Ejfca dal bofco,e uada infra la gente* 

Del Medefino . 

/' “ r - 

M Entre fotto Olmi, e Faggi 
Con chiare note feopre 
Il V IDA i fuoi celati incendi antichi, - 
Spiega r aura Sufurri intorno amichi . 

Con le cafle forelle Apollo dejlo 
A sì bell' opre inchina , 

£ con de fa e honefa 
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Cangiar fronde deftina 
Con quella che'l bel nome, e i frutti copre : 
Co fi dal fa ero e boro , 

Se, di V IT E, & ornar fa lui d' Alloro ì 

DcISig. Gio. Battifta Liuiera Vicentino 

V ITE, che'lfacro Alloro 

Abbracci ,e firingi con nodo fir ami, 

E de tuoi frutti d'oro 

Adorni , e pafei d'Helìcona ileboro : 

Mentre gradita a Buccole al Dio di Deh 

Con sì cari legami 

Stendi le fiondi al Cielo; 

Veccelfe Palme , e i Mirti 
S'inchinan da' lor poggi a r inerirti. 

Del Signor Horatio Zonelli Feltrino . 

F TLLl crudel, &RIA fitto la VITE 
D'Elpino,a V ombre amene 
O di pieto fa homaifue dolci pene. > - 

Porgi amorofa aita , 

È falda co' tuoi rat 
Sua V ITE, e dalle ulta. 

Che tu da' uerfi fuoi uita batterai. 

Del Sig. Gio. Paolo Cauazza di Muggia. 

M Entre feconda VITE 

Comparte i fuoi Tbefiri 
A bofcareccie Ninfe, & dPafiori : 

Ò mirabile effetto-, il fito licore 

A 4 L° 9 
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Zor cosi inelbrìa il core , 

Che homaì lieti , e giocondi 
Sdegnano i greggi uili y e l humil fiondi» 



S E top ungo ftile 

Epe d' aliena humilt ; Cf ^ ^ ^ 

Che fia, s'altero carme 

De' più famopHeroi 

Con chiara tromba canterai fra noti 

Allhor VIDA gentile 

Cedati chi canto gli amorfe 1* arme • 

D.Ioannis Baptiftx Piacili, Gcnucnfis. 

T V quoqi Pafores intemumerabereprìmot % 
• ELP1N E, Arcadia pars erti ampia tua*. 
Si quis &>unde tuifluerat, nafcantur amorosi 
Vnde tuum carmen dulcius ambropa? 
JPHTLL1RIA ante alias, die ^me mihi furputt: 
Me tcnety Aonias illa miniftrat aqtias. (illm 



P HORMIO, quid pieno trapedis margine ri 
Tàm leto curfu q modo mocflus erasì fpa, 
Uempetuus Vatesredditte VIDA fuperbtim: 

VIDA potens uerfus condere Apollineo s • 

Virgilio gaudet uitrea pc Mincius linda * 

Sic Atheps Mufa } doflc Catulle } tu<u* 

• • i s V- £, 

• t D. Francifci Clarij, Foroiulienfis* ^ 



I N lutum folus VI TAE Jpiramina flauit 
Cmn mortale germs condere* Omnipotes • 
• Mirum 



Del Medefmo* 



Eiufdem 
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MirZjqf VITA M ffiìrettua carminarlo A 
Scriptis : fingendo , VIVERE cunei a facis. 
An ne igitur mortalis homo est ccelo magò fa t 9 t 
Oum fic ritè Dei funger is officio, 

D. Andre# Chiochi, VeronenGs.? 



D lctaruntCharites Patar&is carme ab an- 
tri* y ' . 

V t nihilin totogratius orbe foret. 

Hulla igitur nomen poteritdelere uetuRas , 
Sed V1DAM Aonidesfydera ad altaferet . 

Eiufdem. 

C Edat Pi/cator,cedat laudata s Amyntass 
Vnum prò cunflis iam celebre tur opus • 
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INTERLOCVTORI. 



. Venere fa il Prologo . 
Elpino. 

HeI I Rio. 

har i Nocan^iato in fonti 



Alcone fanciullo. 

Ninfa Mellaggera. 

Erg asto Paftor 've.C.chio. 

Li Choricó due alrré Ninfe. 
Il Choronon è apparento; 
ma caca per ragion di mu- 
(ìca dietro la Scena-. . 
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P R O L O G O. 

(fòfìlì 

- " ; -VENERE.’ 

A C E à uoi feIuc,auoj 
campagne, e monti: 
Ecco doppò gran fpatio 
à riuederui 

Torno io Ciprigna, che 
dal terzo Ciclo 
Scelà,riuoIo a uoi Solia 
ghe parti: 

Solinghe di penfier; ma di piaceri 
PJ piene, accom pagliate, & copiofe. 
Gloria de l’età d’oro;degne certo, 

Che la città ui inuidij, poi che in quella 
Non è quiete itera, non è uita; 

Ma agitata di cttre,c d’honor licui 
Vna bulla di uento; otte che gioua 
Viuer, nè poi faper come fi uiue ? 
MOLTI, che fon famofi,e noti al mondo 
Moronq in fine, a fc medefmi ignoti, 

E fol relia di fama un roco Tuono . 

In quelli, non horror; ma lieti afpetti 
Di Bofcareccie fronde non pcruienc 
Romor di fiera tromba, ò darmi fcofle : 
Non è di fanguc human baguato il fuoloj 
Non fi fentono qui difcordie oliti j 
Ma grato ocio fi gode;hor s’accompagna 
La uite à eli Olmi feluatirhi amanti 

A 6 Nel 



PROLOGO. 

Nel nouo tcpo,hor foura va mote al ballo 
Si mira il fparfo arméto andar muggédo; 
Hor con falce fi monda i fecchi rami , 
Inferendo i meglior; poi fu*l meriggio 
Iri compagnia del languido fuo gregge 
Cerca il faggio Paftor’i riui,c Tombrc, 

E gli ombrofi cefpugli di Siluano ; 
Standoli fenza uento , o moto lieuc 
Di frondajò fior, le taciturne riue . 

Hor mi fouicne in quelli uerdi alberghi 
L'antico amore, e del mio Adone ancora 
Riconofco ne l’ombre,& ne le fonti 
L’imngine fua bella; & quella herbetta 
Pare hora prefla da l’amate membra j 
Mentre dormiua nel mio grébo, & l’aura 
Vaga on deggiaua il filo odorato crine, 

M 11 ado inuido il Sole: AHI quato gioua 
Irrimembrandoiben goduti amori, 

E le caccie,e lefrondi, ei dì féreni. 

Che facean me (fotto lombrofo Mirtq) 
Scordar per balli rubi eccelfe sfere; 
Quando di beltà accefa un tempo uilfi 
In quelle folitudini feluaggiej 
Nèfdegnai per le loggie auree,e fpatiole 
Inombra d’u Faggio antico, o d’una Quer 
Per cotóne d*azuro,e d*oro ornate, (eia; 
Ruuidi tronchi d’hedra errante cinti; 

E in uecc del fereno,c de le flclle. 

Premer l’hum il Miriceli uil cespuglio: . 
Coli mi era giocondo un fuon di fronde 
Mobile , e un lento mormorio d’un riuo* 
Come quell’harmonia de* cerchi eterni* 
O luochi belli àpar di quei celefti , 
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PROLOGO. 7 
Douc il ben foiitario, c’1 bel fi gode: 

In uoi fermar mi lice, poi che uoi 
Voi felue produceft e il uago Adone ; 

Da le uoftre corteccic ei n'ufcì fuori: 

Voi lo ferbate ancor in morte bello 
Cangiato in fior purpureo* o felue, in uoi*’ 
Mi ricorda anco hauere il ricco pomo 
DalPaftor cPIdaje di bellezze uinte 
Farmi trofòd uittoriofa e lieta: 

Fui, so, da uoi gradita, hor non oblio, 

Che molto debbo a qlli arbufti , a quelle 
Soaui ombrelle , che dal caldo elliuo 
Mi difendean, debita fon a tutti 
I Paftor, c’honorar le mie bellezze ; 

£ debita a cialcun darò fuo merto: 

Darò a qucft’ombrc ofeure un chiaro lu- 
Di natura amorofa : darò a quelli (me 
Faggi infenfati infieme fpirti, c fenfi : 

A’ Pallori darò fiamma gentile , 

Che fia nudrita d’efea dolce e bella: 
Scmuggheran gli armenti,il lor muggito 
Amor pronuncierà^ i fonti, ei riui 
Mormoreranno ,i lor mormorij lieti 
Diran d* Amore ; ancora gli antri freddi 
Rifuoncran d’Amor calde parole ; 

£ nel femplice canto de gli Augelli 
S’udirà in fuon compollo Amore, amore; 
Ma due fempliei Ninfe, che fauilla 
Non fenton del mio foco, anzi animole 
Sprezzan gli amanti, ecredonfi ficure 
In fchiera di Diana,j,hoggi uò uincere 
. Con mortai piaga in mezo a i duri cori , 
Efc in difclà lor ucnà Diana 

À»- 



* PROLOGO.’ . 
Anch*ellauincerò,non fol di faccia. 
Come l’ho uinta,ma di forze ancora; 
Però c’ho bene apprefo dal mio Marte 
Come fi fottopone l’auucrfario, 

Et come di Saetta fi feri fee : 

Sò in qual maniera fi mantien lo feudo, 
Sò come horfi uàinàzi,horfi uà T dietro 
E a punto uò , che quiui Arcadia fi a 
- Come Ida teftimon di mia uittoria . 

"i Ma feorgo non sò che di merauiglia 

n i—j 

Nel uoftro afpetto , Afcoltator cortefi, 
Ch’iò uenga qui fenza uerun decoro , 
Quafi come mortai, non Déacelefte j 
Hor da Voi merauiglia s’allontani: 

Non co pompa qui uegno foura i 1 carro: 
f Non guidata da Cigni, o da Colombe, 

Però che fin là su dal terzo Cielo 
Ved'ea^ignor gentili, fra di Vói 
Molti miei Cigni, che condolei canti 
Vincono le Sirene in rnezo Tonde : 
Scorgeapoi quefte gratiofe donne. 

Che fon le mie Colombe, prepararli ; 
A quefte fefte; ond’io non tolfi carro, J 
Perche uò farmi carro trionfale 
Di lor bellezzejcofi ancor lafciai 
La mia ftella nel Cielo fenza luce ('chi. 
Per porre ogni fplendor ne’ lor begli oc- 
Fra, tanto io de la notte, & del dì chiaro 
Ambafciatricce guida,hoggi ui annodo 
Vua : ftagion ferena, fenza nubbi, 

Vn giorno foauifiìmo, e tranquillo; 

Et quefto uò allongar,che pollo ancora 
Far longhi a mio piacer’i giorni breui, - 

* - il Fine del Prologo . 
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SCENA PRIMA. 

"e&ja? ; ' 

\ \isTL 

ELPINO folo. 

On fon fimìl't al mio gli 
amori tuoi , 

O Pan Dio de le ualli , 

Dio de * bofchii 
Perche Siringa bell*' 
con le labra 
Baciando tocchile de * 
tuo' infaufli amori . 
Nafcer fai dolce fuono,e dolci carmi , 

Diche s' allegrati gli Antri : io le mie labrM 

Non ho cofi felici, e del mio amore 

N afono troppo amari (oime) concenti} ."> • ri 

Perche fimpre mi doglio, & infelice 
£' l'amor mio ,piu ch'altro amor del modo. 

Tutti gli altri animai, fugr che folio , , . 

Si ah nel Cielfian ne f onde,fian ne i bofcht , 
Amano, e' l loro amor mofiran palefe .. , 

Sen\a timore alcuno : il fiero Toro , 

Poi che ha ceffi ij riua l,uincitor gode 
Za giouenca fua amata* fopra un F aggio 
Le Colombe, le Tortore co'l roflro. 

Con che pria fi baciar fanno il lor nido, 

. 1 2 tepido * «fe 




ATTO 

JE tepido lo couano; ne l onde 
Amano i muti pefci,ei loro amori 
Non fon furtiui,e occulti ,• infin tra pianti 
N-on è alcuna di lorgelofa amante : 

Che a l'olmo ombreggia intorno 
V ite amante t e feconda: 

Il Pero foura 1 Orno 

Verdeggiaci caro tronco Hedra circonda 
Sol carco di dolore 
T? gelo fo il mio am ore. 

Baffo, nè mi è conceffo tanto ardire , 

Che potuto habbia mai fcoprir le piaghe % 
Già fatte immedicabilt,al fedele 
Mio amico He lirio, fe ben tante uolte 
Bfprejfo riconobbi l' amor fuo 
Tutto fedele, e pur fede fofpettO} 

Nè altri che quefle piante quefli fafji 
Sanno eh' ami Filliriai che anco il nomi 
Seri èfprimer non ofo } e intorno miro , 

Se mode alcun, fuor che infenfate piante: 
Cofi a fondo il bel nome, e la fembianza* 
Del mio Sole in me ttejfo , & fempre temo 9 
Che il fuo bel raggio ad altri il petto falda 
Et ancor che l'infgna di Diana 
Segua mia Ninfa eacciatrice fiera , 

Ro^a in amore, e in fe neglettale incolta* 
Nondimeno ho timor, giufio timore 
Nato da ingiufto Amor, che altri mi foglia 
E goda il uago amabile di lei: 

BELTÀ ' non fi pub a fonder, fia negli antri 
Afofa,o ne i piu folti horridi bofehi* 

Da fi fteffa fi feopre, da fe fleffa 
Appare che l' effondo faccia bella 

Bifign* 



PRIMO. 

j tiifogno pur non had'un pìcciol lumei 
Bella è Filliria>edt le fue beitele 
Sola è palefatrice y e fola merta 
La lo de ,e i pregile he a fe fola donai 
pur auuien fpeJfo } che beltà / coperta , 

O lodata d' altrui fa Jpeffo amare 

Chi non fentiua amore 

Et h atte a freddo il corei 

Ond' io facendo le fue lodici nome; 

Con altro nome>& lodi feoprir uoglio 
Hoggi il mio am or al mio fedel Helirior 
Diro come fui prefo,& quanto e fretto 
Il laccio: diro illuoco } e la flagione. 

Che furo congiurati, e giorni inferno 
Centra mia libertade forfè eh* egli 
Potrà co i fuoiprudenti,e faggi detti 
Leuarmi parte de l a feofe fiamme , 

€ infegnarmi la uia d'amore ignota , 
Rotta da tanti piedi , & fatta molle 
Di tanti amari pianti, forfè guida 
Mi fi farà ficura; forfè ch'io 
Ciugnerò doues'han d'amore ipremi 9 
E la pace fi gode ; forfè il core 
Ch' ella mi tolfe, con le labra mie 
Libarò da le fitei Ma come debbo 
Incominciar a dirli , che la faccia 
Di foco mi dimenai cor di ghiaccici 
Horsù bifogna farfi audace, e dire 
Il nome d'Amarilli per il caro 
Piarne di mia Filliriaima bifogna 
Prima ben farfi efpert omaccio non falle 
La lingua , che uien moffa fol dal core. 
Intanto ferue il Sole almeno giorno. 
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ATTO 

E /? uaghe Napee ne i chiufì grembi 
Stanno coperte da'lor frefebt fonti: 
lodi doppio calor affittò cerco 
lattano chi mi fuggii o cruda Ninfa 
Non fon io d afuggir 9 fi fuggongli Orp, 

Si figgo n gl inimici , non chi t'ama, 

Non chi per te di dolce duol fofpira. 
Leggono Ninfee Satiri ne i Faggi 
Il tuo bel nome incifo da mia falce ; 

Ma non leggono quel, che incifo ferbo 
Nel mio cor , che fol legge Amor gentile: 
Egliognhor coi fi tot frali gli rinoua 
Le lettere fmarrite,crefcon fempre 

I tronchi, crefce fempre il caro nome , 

E con quelli, e con quei crefce il mio amor t. 
Sorgete amati tronchi , e col bel nome 
N'andate al cielo, fpeffo dal mio piantò 
Sarete in uece di rugiada afperfì: 

Speffo fc aidati da' fofpiri ardenti, 

Che mille uolte al da uerro a uederui. 

Hor tu crudel Filliria non miafcoltii 
Ma a gli occhi miei t'inuolii io non defio 
Da te co fé preciofejo non defo 
Del mio longo feruir unpicciol merto: 

Sol che non fujfe il tuo leggiadro uifo 
Celato agli occhi miei, che fdegn'ofetta, 

E troppo cruda tuttattia mi celi. 

Deh riferì fei a quei paffuti tempi 

II bel penfier quando uiueui meco ; 

Quando fpeffo tra il gregge s accogliemmo 
Nel caldo efliuo / otto ombrofo cielo , 
Facendo feggio le mortine, e fronde 
Degli alberi cadute : Deh rimembra, 

" L Chi 



PRIMO. i 

Che Jpeffo ancor fcleti tra lentifchi 
Tendemmo reti a f emulici Conigli : 
Hora prendemmo lepri foura i Colli 
Auallorando gli inediti Veltri, 

Hor al tordo lacciuoli tra cejpugli, , 

Hor adattammo foura il pruno iluifco: 
Oime,che mi ricorda , e tu lo fai 
Spejfo ne l' hor a, eh' al meriggio e il Sole 
Ciricourammo a l'ombra d' un Alloro 
lui cantando con sì dolci carmi , 

Che s inchinar piu uolte i uer.it rami , 
Credendo forfè udir l'amante Apollo , 
Ingannati dal canto ,• ah non ricordi , 
Quando cogliendo per le piagge rofe t 
E comparando quelle a Ik tue guancit 
Tu le rofe uinceui Inon ricordi , 

Che flauamo afeoìtar Jpejfo da un ramo 
lluago Rofftgnuofe tu cantando , 

Me giudice, il uinceui / non ricordi 
Ter ifcherno agguagliar a le tue treccio 
Le girle dire dal Sole fatte bionde , 

E tu il Sole uinceui l non ricordi , 

Che di qucfle uittorie coronaui 
Il mio, e tuo capo tiagoì non ricordi 
Che fummo ancor compagni pargoletti 
Quando fapeamo a pena con f htbifeo 
Menar il gregge a' fonti ? Deh ricorda 
Quei bei tempi felici, ò tempi cari, 

O tempi amati, hor tu Imprima et ado 
Tutta hai polla in oblio, nè di me curi : 
AHl,come,come troppo in fetta 
Queftauita fe'nfugge,e uà cangiando 
Hojlri contenti ogni ben feemando. 



atto ? 

Quando eri pargoletta 

Bella } ma piu crude ! , Filliria mia tu ; 

Gioiui ogrìhora meco in compagnia \\ 



Hor crefciuti con gli anni anco i cojlumi 
Mi fuggi >e celi a torto i cari lumi. 






• HELI.RIO, ? Partorì, i 
ELPINO.' $ 

\ 

Hel. TJ Quello il fuoco già sì amatole cani 
lZ Doue meco fouente Alcinda bella 
Solcaritrarfi al piu cocente Sole f 
Scorgo tra gelid e ombre un caldo raggio \ 

Del mio lontanjplendore: 

Dal' dura frefc a^eluento 
Qualche fiamma ancor fento , 

£ nel bel uerde riconofco Amore: 

Odo tr a fronde ,e fronde 
£cho t che mirifponde j 
Che ancora le mie note 
Forfè cono fcer puote . 

Hor che fiori fce ogni feluaggia cofa t 
£ ride tra le fronde Primauera , 

Verdeggia nel mio cor nouella Jpemo t 
Se ben longe da me luce il mio Sole , 



Già mi bacìauifo io 
Baciau a il tuo bel uifo y 
£ nel comun defio 
Soleui lampeggiar il dolce rifo: 
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Sentomì ancor nel cere 
Dettar fi tm non fio che di dolce amore . ' 

Elp . Chi fa sì dolcemente 
Qui gli antri rifonare? ... ■ \ v 

HeìiriOyO Helirio mio,tu i bofihi allegri. L 
Vizi. Amico babbi in fauor tutte le flette, 

Et ogni bella fòrte. ■'> 

Jilp.lo piu tofio defio, . x 

Che fautrici mi fian due chiare felle , > 

Ouer pieto fa, morte. 

Hel.So che d'amor fofl>iri,& già piu uolte 
Tentai faper tua condition d'amore ,• 

Ma fempr e mi celatti. QVEL che indarno 
Celar fi può. Elp. So HeliriOyCh' io fallai 
Et bora il ricono fiere il mio fallo 
S ia prejfo te di quett 'error t emenda : > X 
Son contento feoprirti quel eh' iò chiude 
Ne le piu interne partii fin contento 
Che il cor mi uedi, come uedi iluolto ,• 

Matunonnegarpofiia alcuna aita 

A r amico , che langue , o almen conforto , 

SE pur è nel' amor conforto ,o aita. 

Vizi. Scopri audace le piaghe che ben fai 
C'ho imparato in me fiejfi medicare 
Il male infiftoltto,& sò fanare 
Anco d'amor C inamor ato Toro , ■ "> 

Quando uà folitario fuor degli altri 
Muggendo intorno a' re fonanti bofihi. 

EJ p. Era ne la ftagion , che à Phebo è dato 
Piu longo fi atto di mirar fua Clitia, 

Et ardente d'amor arde le uallii '» 

Quandi io le care piaghe incominciai 
* Sentir d'amor nel petto, e di fifiiri '> 

1 : * /V*- 
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Pafcer le mie fperan\e> all'hor ch'io uidi 
Inmezo un prato intenta a coglier fiori 
Am (trilli gentil^ eh' e tra le Ninfe 
Il fiore di bellezza ,• odi come era. 

Ella in candida gonna era [accinta, 

E ghirlanda hauea impofìo aerini d’oro, 
Quafi già trionfante del mio core , 

E innanzi la uittoria uincitrice; 

Cantando in sì fioatti^ e care note. 

Che tacean l'aurea ferenaua il Cielo } 
lo le ludi e V orecchie alt bora intefi 
( Lajfo me) (fp corfi à uolontaria morta 
Però che per le luci ì e per 1 orecchie T - 

Volar le fine belhTffe al core intento , 

Et lo prefero incauto y come fittole 
EJfer femplice Merla al laccio prefa; 
Nondimen cofi prejo udir mi piacque 
Del lufìngheuol canto il uario fi ile: 
Cantaua ella d’Amor,& nel fino cantò 
Ben appariua Amor in attortale 
Si moftrò incontro al biondo Apollo armata 
All'hor^ctie dono un Lauro a'noflri bofehi , 

E pianger f è Peneo l'amata figlia. 

Mentre flaua afentirjnon so che fpirto 
( Fojfe amorofo t credo y che fiuol JpeJJo 
Èar ingegno/è le piti roze menti) 

Mi de fio il core a bofcareccio inganno , 

Et infiegnommi il modo, con ch'io hauea 
Di faper fella V amor mio gradiffe , 
Quando da mefuffe graditale amata , <• 

Opurfemi sdegnaffe.lndienonlongt 
Sotto il monte Liceo capace luoco , 

Che forma un'antro di uerd' herbe chiufo , 

\ Quiui 
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Quiui a nafconder mi fcfyinfe Amerà • . • - 
AMOR, [che di poter uince Natura, 

£ di gran lunga eccede human penfìerct 
Cerche non pub Natura in fter il campo 
Tar nafcere,o nodrir leggiadra piantai 
Ida fol' horr idi rubi) & hiìti pruni ; 

Amor pub ben nodrir in rozo petto 
Ciuil co ìlumey & bel de fio d'h onore: ■ » 

V ince pen fiero human ; pero chejpeffo 
Accader fa quel )t he impojfibil'era 
Rimuginar )^p giunger con la mente . 
Quell' Amor) quefii mi appiato ne i antro # 
Et (imitando refonabil’ Echo) 

Mi fece accorto) che in parole trombe 
A lei io rijfiondejfi , cofì longa- 
Mente rifiofi duna cant illena 
Gli ultimi accenti) al fin con un bel modo 
Le dififi in uoce d'Echo , replicando 
Udir di lei, s' ella sdegna (fé Elpino 
Hauer am ante } o /' amor fuo[fprez.za!fe % 
Quando da lui fuffe gradita ,e amata f 

Hel .Che rifpofe ella ì Elp. Ingrata uoce ejpofe» 
Che perder mi j e '/enfi* 

Et in quel cauo [affo . „ - , . 

Quafi diuenni fajjòi . •> - * 

Ne mi re fio piu uoce , 

Eerche ancor perfì quella 
Tronca fauella ,e muto a terra caddi. 

Hel .Chi ti dtei Jfiirtiì Elp. Chi mi tolfe il corei 
Corfe lacruda,tofto che s'auide 
Del fuo hom iddio ,a ritorn armi in aita; 

Eie P acque d'unrÌ0)Ch' lumicino 
orrea } mi firti^Jb in uolto i perche forfè 

Ve dea 
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Vedett'che meran di bifogno X acque; 

Coni altra man gentil tua tentando 
Sepalpitaua il corei ah man crudele. 

Non riccnofeiil furto ? il core è teco; 

Diceua, aprendo i lumi ella , poi che hebbt 
Fatto tornar i (pirti erranti in uita , 
y ugg ifi per poi darmi eterna mortee 
Quefiofrt il fine del mio inganno^ io 
Ingannai me medefmo; finger uolli 
Fcho Ninfa infelice ,& Ec ho fono. 

Che amo una cruda Jaqual {degna anian 
jtltro che l'ombra fua ne le fredde acquei 
Che mi configli dunque Helirio mio 
Tu uedi le mie piaghe i io da te folo 
Nel dijperato amor aiuto {pero. 

Hel.So» fiato intento al tuo dolente amore, 

Et potei ritenere a pena il pianto , 

Cofi degno è il tuo cafio di pietade 
Tur fa un'animo forte, non temere 
J> 1 effer fatto infelice , audacia importa . 
V1EN prialafiagionhorrida y poi fegut 
XtaPrimauerayChe rinuerde ibofchi : 
jp ria fin nenuti tuoi infelici giorni, 

_ Fot uerranno i felici: Cofi Amore 
V olge, come "Fortunata fina rota . 

Eia perche nonprendefii del tuo amore 
Jlgiufio premio,alV hor , ch'ella era teco 
Tra le filinghe piante? Elp. Amor mhaueA 
Tolto far direni coree perch'io alt bora 
jyifiorrendo fra me,dicea y s’io muoio 
Verfor\a il premio del mio amorfia furto, 

« Nonpremiofi merto no ; ah tio piu tofio 
Menar uita infelice, che fi tacerle, 

E del 
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E delfuo difpiacer farmi felice; t 

Si* mode fio il mio amor ,ar dami tutta i 
Le uif ere d i dentro , pur che fuor e i 

Non fi dimofìri immoderata fiamma. . 

lafciajli ejfer modefto, 

CHE amor no uuol modejlia: Hor mi rijfodì 
A quelli dubbi , Elpin,fefai d' Amore, 

O /è fei faggio amante, tu darefli 
Vn bacio ala tua Ninfa, che dormifft 
Sotto lefrondii ma quel ba ciò poi \ 

La flurbaffe dal forno & dalripofo? > 

Blp.Io non uorrei baciar la,ma piu tojlo 
M orirei come Tantalo di fete . 

Hcl .Ma forche elegger efii ì o hauere un bacia 
Dato mal uolentieri ad Amar illi, 

O pur da la man bella una percojfa. 

Che Scherzando ti dejfe, & uolentieri ? >, * 

£lp .Eleggerei piu lofio la percojfa , : ? 

Che tanto dolce mi farebbe , quanta 
Con piacere da lei datami fujfe . . d . 

Hel . lo non ti uorrei tale Elpine mio , 

' E feuoler non muti,ueggo tardi 

Cheafciugarai le lagrime da gli occhi» 
Dimmi al fin; che piu tofio elegger efii, 
Ch'ella t'amaffe,e tu nonleii o pure 
Eujfeella da te amatale non ti amaffel 
TLÌp.TroppOi troppo gran dubbio, Helirio e qfioi 
Che egualmente V un l'altro e grane legge 
D' Amor ,nè forfè Amor (apr ebbe dire 
Qual fujfe meglioi pur m eleggerei 
D' ejfer amate ,e non amato. He. Ah fctocc 
Sciocco tre uolte,e feti hor uegge bene , 

Ch' e immedicabil tua amoro fa piaga , 

B fa* 
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Poi che di medicina non ti curi: 

S' altro animo era in te, io mi sforzate a 
Darti qualche rimediai ma tu fei * 

In amor troppo [empiicele nejp erto: \ 

Cofì mi trouauio la prima uolta , 

Quando d' Amor ,entr ai {oggetto } e diedi 
Di fofpiri,e di lagrime tributo , 

P uggendomi la rofa da le labra , 

£ da le guancia hor a gli amori tuoi • 
Dolce conforto fiangli amori miei ; 

CH E fpejfe uolt e,quando Amor fi crede (chi: 
Cieco del tutto, all' hor come Argo ha gli oc - 
Sappi che anch'io mi dolfi, anch'io chiamai 
• Crudele Amore, ni uedea che il pianto 
Punto giouaffèi el timido mio core 
(Se pure haueua core ) era cagione 
- Sola del mio dolore , e de' miei pianti . 

Tu fai la bella Alcinda % ch'à le fponde 
Del Formion,quafi belfiore nacque , 

C'ha l'Aurora nel uolto,ilSol negli occhi. 
Quella che con bellezze i rozi Faggi 
D’amore accende amor fife note 

parifponder, tacendo, gli Echi amanti: 

Di cojlei fier defio m accefe tipetto, 

£ Jpenfe ogni fperanza i ond'io le Selue 
piti ofcure, longo tempo , andai cere and o; 

*v Ne potea al mio dolor trouar conforme 
O folitaria Tortore, o ferito 
Ceruo d' Amor, che cerchi in uan falute, \ 
p faccia rifuonari bofehii e à tale : 

. Dura forte d' Amor m'hauea condotto. 

Che dijperato fenza cibo , & fonno 
Piu giorni fletti , e homai d’intorno il carpe 
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Ctua tHedra fer pendo, forfè fpinta 
Da credenza ,ch' io tronco, ò [affo fujjt; 

Di morte al fin piu che di uiuer uago 
Mi dijpofi finir tutti i Martiri ; 

I da una ripa in un corrente fiume 
Mi gettai, per efìinguer tanto foco ' 

Coni onde fredde . ah cafo troppo degne 
D' efferer accontato tali hor usuando 
perduta hauea ogni fpeme , ne le care. 
Amiche braccia mi trouai raccolto » 

Che Alcinda fiotto la felice linfa 
Sfatta fi fola, da l efliuo caldo ■ > 

Quitti difefa, e haueua i miei lamenti i 

lntefo,& la cagion del mio morire s 
Onde foccorfela caduta^ uolle 
Darmi ne le fue braccia dolce ritorte: . » 

Cofi de'noftri amor fur f herbe molli 
Giocondo letto ; & 1 acque, e T ombre uagho 
Tur teflimoni a gli amorofi baci. . 

Hora di lei fon priuot che è partita 
Alcinda dagli Arcadici paefi, 

E la Città fa bella, onde riforge 
Il lucido Sabetho,ne dijpero • •;’) \f. 

Che molto men di te dourei fperare 
JE lp'Tu ne i ueti hai fperan{a,iquali un giorno 
Forfè potran portarti il caro bene , 

Che ancora i uenti furo amanti, & hanno 
Degli amanti pietade: io ( lajfo J /pero 
In /empii ce beltà, che sdegna amore , ' 

ticì.Duque fuggi d’amare. Eìp Oime nopoffo. 
He/. JF 'aro che tu potrai . Elp . Che cofa puote 
So sera il poter cCamoreìVL. Ho colto un herba 
Sopra alleno monte, di uirtute, 

B z Ch'ogni 
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Ch'ogni fiamma amoro/a a fatto efiinguei 
Quefia confidila , & con le fiacre fiondi 
D'Qliuapifle,manda un liquor freddo. 
Chi beuuto r afredda tutti i fiirti 
Diacciando i fofiiri; che ridondi ? 

£1 P AHl,ch‘à fi dm a amorofa herba nogioua : 
Immedicabile A Amor la piagai 
E fie fi mar ere defilo non uorrei. 

Tanto me dolce il male lamico Helirio 
lo non ti potrei dir , che afetto fento 
Quandi io rimiro il fino leggiadro uifia 
Sento rapirmi,e aliarmi a poco a poco 
Soura i ruftici bofehi, (y fuor de l'ombro fi 
^fiormi in chiara luce, oue ni abbaglio: 
Sento ((3* no* l pojfo dir in roza lingua ) 
Certo nobil penjìer, che mi raccoglie 
In me medefino , & m apprefenta manzi • 

• Sue uir tu tutte, di che bella filendei 
Indi m inalza a contemplar le fielle . 
Mentrfgli occhi contemplo; fiejfe uolte 
Ne la notte offeruai gli erranti lumi. 
Dicendo in me corre una fieli a a l'altra 
Mcffa d' Amore , dunque è inamor ato 
Anche la fiufio il Cielo ì hor quale amore 

* Deue ejfier quel, fie tanto dolce e quefiof 
E fi quella beltà tanto s'ammira, 

Quanto è ammirabil piu quella celefie ? ' 
Ahi non chiedo piu gregge, fidegno homai 

1 tuguri}, te fielue,i riui,gli antri , 
ibe rni fiembrano belli, belli agli occhtt 
Ma al animo non già, che par che brami 
Quelle fuperne co fie, & par che dica , 
Ch'egli là su fu generato prima, 

* ' L -> E come , 
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£ come augel cerca ritrarfi al nido. 

Già piu non rajfomiglio , a le bellezze 
D'Amar illide mia t cofe terrene : 

Non piu la rofa prendo , o 7 bianco giglio 
Ter far con le fueguancie parangonei 
L'ambra piu non fimiglio agli occhi uaghs. 
Nè la neue fiocante in colle aprico 
Al fuo leggiadro petto ; ma riuolgo 
Gli occhi a quei prati eternit dico ; quefii 
. Son fiori belli a par della mia Ninfa , 

Et ella bella a par di quefii fiori: 

Gli occhi fimbran le felle fie fue treccie 
Sembrano i rai del Sole , & ella il Cielo , 

Nè marauiglia è poi y fe a lei uicino 
il li accendo a guifa di cornetta ardente , 
Et meno è marauiglia , fe mi piace 
Ardere tutto di celefti fiamme. 

He J • Poi che non uuoi guarir di quefia piaga , 
Ne da per tejanarti y che fei troppo 
Timido ne l' amor , troppo mo defio; 

Ho ritrouato un* altro modojuoglio 
Che Ni fa uecchia con fioatti modi 
Terfuada Amarilli a riamarti ; 

A la andiamo che potremmo perla firada . 
Piu à ìongo ragionar di quello amore. 
JLlp. Andiamo ; ma non ard'io d' Amarilli , , 
Lafifb) ma di Filliria : per me in uano 
E/oqruenfa potrà piegar Amore» 
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AllMST^P fòla de le felue habit atrice 

JL Non ti duoli d’Amor y Fiìliria bella t 
Hai tarmi fue nel nottole nel tuo petto 
Neh tiuoi fentir le piaghe ? Stimi poco 
Chi ti adorna,e'nuaghifceiahfcmplicetta 
Che non fenti d* amore , & pur ne gii occhi \ 

Et pur nel tuo bel crine fi tende Amore 
Che taci ? Che forridi? Fil .Meco fcherxJ^- 
Alba genti l,ma dtmmhquefiiroxÀ 
Pafior y che fan d 'Amor lamenti , credi - r J 

A lor parole ì credi,che nel coro 
Semino alcun dolore? 

Alb-Sofl finti tutti i pianti 
Jfri quefii ciechi amanti, 
lo mai non uidi Amor y ò decorò augello f 
Come quelli Pafior fingono he fia; 

Ma ,s' egli e purghe non ferifeenoii 
Come ha feriti loro ? Et perche quelli A 

Non lo prendono in reterò in laccio t come 
Prendono gli altri augelli ì io merauiglio 9 
Che fanno a' femplicetti Rosfignuoli 
A cerui err antica pargolette fiere , 

Che mai li offefer^mille infi die, e ingannii 
Et quello cieco augel lafciano ir ferina 
Cafiigo alcunché gli ha piagati a morte: 
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J Maquejlefon tutte fiat ioni, & fogni} 

It come non è Amore, 

Còfinon han dolore . x 1 

Fi Ì.Cofi crei' io, ma perche fol di noi 
Si lamentano quelli ,che giamai 
tur non gli habbiamo ojfeft ? a che colpeuoli 
fan de' lor duoli le belleffe noflre f 
T ti uedi incolto il crin, io a te lo ueggo , 

N è colore di uefie,o fior ci adorna , 
fuorché quefta nel fen foglia d' Alloro, 

Che di uergine in fegno porta ognuna} 

Nè io , nè tu , fuor che una uolta al giorno 
Ci lauiamo la faccia inonda pura} 

Nè mai ci riguardiamo in chiara fonti 
Per abbellir fi, e degli atti piu uaghi 
Confegliarfi coni' acqueta torto certi 
Si doglion di beitela poco uaga , 

E tale ancor poco da noi gradita; 

Alb.Fan q ite fio per tirarci a lor uoleri 
Semplicetta che fei: uuoi tu uedert 
Ejfierienza ueraì a lor proponi 
Se uoglion che copriamo quefienofin 
Homicida belle'{Je, acciò cagione 
Ronfiano piu de le ferite loro, > 

Vedrai,che nonuorran * uedrai cioè copi 
Kon odian piu di quefla,e de fiate . > 

Douriano pur, fe quindi hanno ogni duolo* 
fi L Certo è co fi, t altrhiet io me nauidi , 

Che mentre già con Varco , &con li frali 
Seguendo due Cotorni,che trarami 
Si cercauanna fconder a mia nifi a, 
Elpirvtrouai fiotto Quercioli ajfifo , * ' * 

Che d* dimore, odi me fi lamentatiti ; . • V 
- > £ 4 Ond’il 
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Gnd’io chiedendo a lui , da chenafcejfe \ ' 

Il dolor fuoì rifpofi dal mio udito-, 

Ma coprendomi ; all' hor con ambe mani 
Eietofa iluolto-,oime, gridò non fare , 

Non mel na fconder ,che il dolor me caro : 
Jo,tofio del fuo dir fattomi accorta 
De le lagrime fintele finti duoli , 

Riuolfiil piè tra le piti denfcffuer eie. 

Et lo la fidai dolente ancor su f herba . 

Al b .&or che uò dirti di C hanno, quello. 

Che già due mefi firn, che non fi uide. 
Compagno a quello Elpin,diche bora partii 
Cofiui dicea d'AmoreJfer ferito , 

JPer la mia faccia -, e quando mi uedea 
Tinge a di uenir meno ; io, che comprefi /\ 

C ht quelle erano afiutie Pafioralt, » 

V n giorno lo pregai, che fi m amaua 
Mai pi ufi dimoRrajfe a gli occhi mieti 
Ond' egli fi re fio, ne mai lo nidi t A 

Et credo, che uedendo ogni fua tmprefa 
Mal riufiitafi appigliale al fine 
D'ejfer citar la falce,e'l grato folco. 

li] . Cefi con quelli amori , ejprejfe frodi. 

Che nafeofit nel cor dicono hauere, 

Ciuogfion deuiar da le filuefiri 1 

Cacete, & da la pudica compagnia > 

Di Diana-, ma fido echi, & poco accorti. 

Se ci credono [ciocche, & poco accorte, 

‘ Al b lo m'ho dijpoRo in mente di figuin , v 
E d 'imitar ogni tuo fi il di uita; 

Et co fi giuro per le fa ere fonti. 

Che mai nè il piede, nè la mente mia 
T ia Ungi da Elilinee. Fil, Et io prometto, 
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Ch' ogni maniera, di gioconda uita 
Senta te in pari forte mi fia graue , 
Et odiavo la uita fi bene ifìeffo: 



Poi che ben mi ricorda i buon prodigi , 
Che uide in me T antico Alfefibco , 



E gli iflejfi coturni haurem comuni , 
Tt'unuiuere tranquillo, & fortunato. 
K\b. lìor qual uita faremf Fil. Vita folinga 
Con qucftican,con quefii dardi al fianco 
Sentendo il fanto raggio di colei 
C'h abitar piacque vergine le felue, 

E le fiere ftguir fugaci,e forti. 
ìb.Qucfia uita mi piace, & fuor chequefia 
Non è in Arcadia piu foaue uita: 

Ma tiramoci a l ombra di quel Lauro, 
Che e par , che i cani con le lingue fiori 
Bramino l' ombre fi uentillar de laure. 






MESSAGGERA Ninfa. /^r/ O 
ALBA. _ [Si Or 

Il LLIRIA. 



■C A Lbafp Filliria perche dimorate} 



A~\.Già d'intorno Liceo la nofira cacchi 
t'è ine or» ine iat a, & già bello è fentirt 
?er tuffo ne la felua Echo latrare . 



Ma non dubito già, che mai fia uero , 
Che diuerfa fia in noi uita, e co fiumi} 



Il qual mi dijfe,chel'ifiejfa forte , 





£ S Alb. 





ATTO I. 

A \.La cuccia e incominciata? andiam Filliria, 
Che non ttoglio Sche reflui mio Licifca 
Hoggiftn\a ghirlanda . Fi 1 . £* io non uoglio 
Che il mio Carmento fen\a premio refli . 

W cf. Di quandi quà^fia me' che mi feguite # 
Che ne la cofla del uicino colle 
Vado occupare un frequentato pajfo. 
ti. lo uego teco c A 1 . Et io ti feguo . Me, Andiamo» 

.CHORO, 

B Ettaraggio di Dio , . i . • » 

Che piu del Sol rtjflend't , 

E gentil corrigendi foco accendi: 

Se tanto d'alto fcendi t 
Ter che poi sì gran pianti 
Verfan quefii infelici^ & ciechi amanti t 
Deh con affetto pio ’ > 

Moflrati a loro } & premia il bel defio • 

: -, 11 Fine del Primo Atto* 








V- \ 




ATTO 







ATTO SECONDO. 



w-ÌCENA PRIMA. 

'i i 

<$*£> 

helirio.p . .. 

EL P INO 5 Paftorx.J 

Or uedi Elpin conti 
fi uolge il Ciclo 1 
In ii giorno foffopr a* 
il Sol poc’anzi 
Leuar uedemo^et he 
r al mar inchina 
Cefi uanno i be no • 
firmino flri affetti* 
§}VESTA ulta mortalfimiglia un fior e y 
Che in un dì nafee , c in un dì flcffo moro. 
EIp . Sempre errano le Flelle , 

Laffo,maperme foto 
Stan come immobil Polo , 

Cagion d’ Amor de le cofe belle • 

Hel . lo dico queilofperche poco dianzi \ 
Mi chiedejli conjeglio ne f amore 1 \ 

Horanouello amante a te ricorro» t 

Che mi confegli^e aiuti : dei fapere » ». 

CHE dotte regna Amor , confeglio cede. 

Elp. Forfè è tornata AlcindaìWz 1 .An{i lo tema 
Da la mente >c da gli ccchii & nono foco 
’• B 6 Scinto 




ATTO 

Spento ha V antico foco. EIp. D immise quale 
Ninfa tha accefo di nouello ardore? 

H q. F illiria ha nome. E\. Girne. Tri. Che filarne 
^^ó/lìemi fielirio } che il uigpr mi manca (ti? _ 
Hel. Elpino y Elpino y mn cadere , Elpino 
Fatti buoi } cuoreioh mifer come è fatte 
D'un pailordi uiole tutto il uolto. 

EJp.È' uri accidente quedìo y che mi fuole 
Spejfo uenir,nè sò d'onde procede . 

He 1 . Bifog/ia hauerne cura. E I p. E' fatto homai 
Incurabile. Hel. Siedi sù qukd¥herba y 
Ch'io t' andarb pian piano raccontando 
Cerne i fui prefo y afcolta. Eroneibo/co r • l ì 

C he uien giù dechinando per le fi atte 
Del gran monte C cileno y doue è il Tempio 
Del Dio Caprigno; qui con dolce fi auto- 
Ciua cercando uri Echophe facejfì 
Fiugratiofo il fuono la miauoce; 

F mentre ipafiì uaghi qua, e là fi endo 
Tra l’ ombre inari\i y ecco ritrcuo a un font* 
Fillrna che dormiuay 
F con gli occhi ancor chiufi 
Faceua £ aura e fi ma : 

Fila era à l'ombra, & t ombra contendenti 
Di belleX^a crii Sole", 

F d' intorno parca 
V herba,fiorir dirofe,e di uiole f 
Varco hauea,e la faretra 
Co i dirai fparfì di fuore > 

Si che y dormende y parea il cieco Amorei » 

An\i era Amor, etri alpcttO .n 

D'inuifibile dir ale 
Mi fe piaga mortale, 



, JECOHDO 19 

Che non mi ac cor fi: hor odi 
Sue grafie accolte infìeme , 

Ch'ejfer tal Delia ferito: - v 

Tira, il bel uifo qual ne F bore efhemc 
'Ripercojfo dal Solnuuol d'argento: ) 

Crejpo ondeggiauaaluento x 

Il [ito dorato crine , ■{ 

£ fiorian ne la bocca 
Due rofe mutatine, 

Quando raggio di giorno ancor non tocctus 
Sparfo di bianca neue 
Appare a il collo , e' l fieno g 
Indi fcendea una firada * .. . V ' * 

Tra le crude mammelle. 

Cui cede di candor la uia di fieli*,' 

Che fi uede la notte nel fereno : 

Cli occhi lodar non lice , 

Ch' erano chiù fifa cofi chiufi ancora 
Spirauan calde fuor a 

\ "Fiamme , che tipetto mio pub ben mofirarttff 
L' altre fue belle parti , 

S'io potejfi lodar farei felice / 

Mala faccia amoro fa 
JPuo ben far nota la belletta afcofaJ . 
lo, che dietro un Caflagno rimiraua * 
Quefle beltà credeua ejfer in Cielo , 

Uè di me più , nè d'altri prende a cura : 

Era caduto il flauto, & quel defio 
Di gir cercando rifondenti ucci , 

Sol pafceua la nifi ai ahi dolce Flato 
Come iì preFlo fugg i? ecco C forco, 

Cloreo Satiro, chabita in Par renio f 
ìlqualgpidb lafciauFlei, ch’t mia f 

^ .-ri 

■ 



A T T o ; 

Nè uo, che tu la guardi : io prefi un ramo 
Di Frajfino nodofo , eh* era a terra 
D aluento fcojjoi &d' Amor fatto arditi 
Mi trajfi inaridì centra lui firingendo 
Con ambe mani il legno * in quefio mezjo 
Da le grida de fiat a, e impaurita 
filliria fi fuggi da gli occhi no Uri. 

Mllhor cieco da l'ir a, & da la rabbia 
Menaua a cerco il legno egli ancora 
fot aua intorno un gran baflon da caccia § 
E fi non che, correndo Tir fi e Mopfo 
Si interpdfir con preghi a' nofiri fdegni 
Certo eglino morto mi ftendetia al uerde, 

C? da meuincitor refiaua ejfangue : 

Cefi dolce principio hebbe il mio Amore t 
Ma tl refio amaro . che far debbo pipino f 
Che mi configli? tu fojpirifo penfi . 

£1 p. Sojpiro & pen/bj perche mi fouiene 
La beluga e V amor de la mia Ninfa, 
Mentre Filliria co’ tpenfìer contemplo : 
Quéfia è compagna d' A mar illi mia , 

£ luna tanto a l'altra rajfomiglia , 

Che sebrano un ifleffa. HcLÉ'uer eh' è Iella 
Que/la Amar illi tuoi magia, non credo , 
Che fimbianzM, mortai Filliria agguagli $ 
Horio chiedo da te configlio ,e aita , 

Si come hoggi da me tu ancora hauefii : 

Ho parlato con Ni fa, & mipromife 
Di far sì , che godrai di quel che hor duoli f 
Ella amica dilettila eloquente , 

Ella afiuta farà quelle he defit. 

Ma ( loffi) non ntrouo alcun rimedio f 
Che fio bugno per me, so altrui g untar e. 

Ente 

v ~. ■ /- • ** ,:M 



SECONDO. io 

JE me gioii ar non pojfi; hor quindi imparo 
CHE Cup ido fa ciechi anco gli amanti s 
lo chiedo folych' ella potejfe un giorno 
Intender mia perduta libertade , 

Etiche per lei fo/piro ignoto amante u : 
Elp Quel^che per me non pojfo , ben defio 
Per te trottar configlio y enfieme aiuta 
Jda chi non può fianar le piaghe fine 
Jnuan crede giouar’à V altrui malei 
Nondimeno dirò quel che uorrei 
Per me medefimoima l'ardir m'e tolto : 

T u dei faper } eh' a la tua Ninfa bella* 
Compagna è ne le cacete , e ne i diporti 
Glori Ninfa cortefia alci fuol fpejfo 
Aprir de' fiuoi penfier gli alti ficreti: 

Con quella fi confeglia 3 & V una a l'altra 
Comparte i premi & le gioconde prede 
He le lor cacete > <&(pej]'e uolte infieme 
Le ho udite ragionargli' hor che il Sole 
Piu fermi! giorno s odono pe'l Cièlo 

Ir le flebili Alodole cantanti: 

Vorrei dunque 3 c he and affi a quella Glori > 
E laflringeffi con fioatti preghi , 

Che ti lodajfe a lei y & la moueffe 
A fiacche fico in parte ombrofa un giorno 
A fcoltajfe il tuo cantoni canto fia 
Sotto uel fmolofo a lei riuolto ; 

Accio nonfdegniye l'afcoltarti fuggi 14 
Indi uorréiy che ne la trita arena 
v Del fonte d'Eliceto tu fcriuefjt , 

Dichiarando il tuo canto ; doue Jpeffo 
SuolV illirici fpecchiarfie tacque bere : 

LUa leggendo gli amorofi uerfi 

Riccor - 




ATTO 

Ricorderà? udite tue parole , * V 

E preffo ? acque ue darai tuo fuoco ? > 

In quefto modo [coprirai tuo amore 
Senna ch'ella foffretti,b che fi [degni . 

Kel .Quefio confeglio e buono , & facilmente 
Pub riufcire: Clori e amica mia # 

E d'animo cortefe»poi mi deue 
De la propria perfona> e de la uita » 

Ch' è un mefe già , che la campai da un Lupo 9 
Il qual prefa l'haueua^e homai feritai 
E f io non l'uccidcua con miei dardi , 

Ella non portar ebbe l àrco^e i dardi : 
Andiamo a ritrouarla . Hip. Va ch'io uoglio $ 
Affrettar qui Corintio con ? armento , 

Che tiien pafeendo lepratili herbette. 

Hel .Refia dunque felice» io me ne uado . m 

tip. Vanne pur tu felice ; poi ch'io refi o * 

Piu di tutti i Paftor fempre infelice . 

Zaffo fio potuto confegliar Helirio y . \ 

E di confeglio fai parco a me Hefjo s •. 

Sofferfi far piu cupe le mie piaghe 
Per nfanare altrui à ho pur [offerto [ 

Di far co' l pianto mio altri felice, 

Ricco altri j pouerio; ma non douea 
In ogni modo » s ancor peggio haueffi 
Ad amico fedel ciò ricufare . • ... 

Idifero Elpin di che doler ti deui , 

Se non di te medefmo, che cela fi, 

Cui celar men doueui»ituoi foffririt . 

Anzi [copertigli haii ma la cagione 
Tacefli^che Amarilli ejfir diceui , 

Hon Filliria il tuo foco, onde , ingannati 
L'amico tuo, nuoce a te fol? inganno : 



S lì C ONDO. il 

^gli arde per Filltria,& non già crede % 

Che tu gli fu riu ale; anzi dimanda 
Da te confeglio in queflo nono amore; 
Dunque quel laccio d'amicitia antiquo , 
Che firinge t cori noflrifa anco laccio 
D' uìm ore ? ambi / arem rii ialine amici f 
jimbi ad un fol obietto 
Hauremo il dejir mito 2 , 

"E di Filliria il uolto . , 

Accenderà due cori in un fol petto? 

5 CE N A SECONDA. 

v, A . M 

' FII.URIA. 

.ilmno. ' • 

liliTT Ora ritorno da la caccia fianca, . 

I 1£ uolentier uorrei pofarmi a Vomir A 
Di quelle f rondi ; ma il rufcel uicino 
Temo co' l mormorio non m' addormenti; 
Ferofhoggi pofando fitto un Faggio , 

La unga ombra mi uinfief? chiufe i lumi ; 
Ma poimijpauentaro con le grida 
Dui f he non so chi fianoi eran uenuti 
Da le grida à uendetta di percojfe , 

Ondi io riuolfiper la filua il cor fio. 

Elp. Dolce rifuona ne V amanti orecchie 

II amata uoce : è mia Filliria quefia; 

Il cut dolce parlar uinct d'afidi 

Il fujfurro de l dpi, che Molando 

Sotto gli elliui Soli ombrano i fiori ? » 

£ n quella ù^cono fio il chiaro lume , 

.ili Che 



tx ATTO 

Che mi fa cieco, hor fommo ardir lifogncu: 
Poi che ho perduto me medefmojice 
Anco arrischiar la difperata fpemt-) . 

Til .Che ttuol quefio Pajlor ? EIp. Bella F illirici 
Pregio de t altre Ninfe , honorde ' bofchi 9 
Face d‘ Amore , dotte uai folinga 
Per cjueffi monti ? ahyche non ti accompagni 
Come Rond ine a Rondine , o Coniglio 
A Coniglio s* accoppia ? o cerchi pure 
In Amore compagno? eccomi pronto: 

Non mi Sprecar {he per Amor il mette* 

‘ Lo mertoper uirtie , ch'io nel cantare ' 
Non fedo a Corridon , non cfdo a Mopfo , 

Se ?ìoh che per tè fola, Amor tal uolt cu 
Co' fofpir m interrompe il dolce canto , 

E fa la noce fioca; hor fatta mia 
Sfidato anco l'amante di Stringa -, : 

Sonpoi figlio d’ErgaflOy il vecchio Ergafie, 
Che mille Tori guida a la paffuta, 

Et è ricco di lane , e di peculi; 

Ne brutto fon, fe ben non fon Adone , - 

Ho almen l'animo bello , in cui dipinta 
£' f imagine tua,che lo fa bello . 

Til. lo nonttoglio Bellezza di Pallori , 
Nonricche\z.e,non canto : a me fol piace 
La mia verginità t cheil tutto eccelle. 

Tip. F ergine uiuer uuoi ? Non fài y che i campi 
Jnfruttuofi,e Iterili, fi Infoiano 
Da' P afiori & Bifolchi, & fol fi nutra 
In loro il uil lupino ,e'l rufco amaro ì 
Deh rendi il tolto core y 
Crudele ama chi t'ama-,: 

Quefla è Ugge d l Amore, . • v,Y.v. * . 



a 



SECO N D O. 

Ti!. 2? dotte hai /etiti tu leggi amor o/e ’’ 
Pattar nato fra bcfchi? 

Porfe in ro^e c or t ecciti 

Tip. Anzi ne gli occhi tuoi. 

Tiì.Tà malcauto m'inganni. 

Che ne /’ acque mi uiddi *■' 

Voc’an{i, & pur negli occhi è nulla ferine. 

Tdp.Non con occhi mortali; 

Ma con gli occhi d' Amore o 

Si ueggon note tali . 

TU. Vedi fiocco, che meco ■> * 

Vincerla tenti, e te medefmo uinci. » - 

Hor non è queflo Amore 
Tinto fenri occhile cieco? •' 

EIp. E' cieco Amor-, perche fuoi lumi ha dati'. 
Agli amanti; fot poffono gli amanti 
Legger ne gli occhi altrui d'Amor le leggio 
Amor fritto ha fue leggi ne begli occhi 
Di uaga Ninfa, & quefii fono il Libro 
D'Amor; Amor lo chiude & apre, quando 
Piace nel mouerfel di due palpebre : 

£' fritto in queJli,AMAR couien l'amate. 
Et chi o/feruar nonuuole, Amor difpone. 
Ch'ami poi, ne fia amato; tal ch'io J pero , 
Veder uendetta de le pene mie. 

Pil.ifl amar non uoglio,nè del cieco Amore 
Punto mi curo: fe egli è cieco, quale 
Da tutti è finto, non potrà uedermò 
Nè ferirmi nel petto di faetta 
Per far dite uendetta; 

E fe porto negli occhi la fta legge , ‘ 

Non ho chi mi corregge . 

Elp.r# la gran Deità d' Amor difprezzi. 

Nè 



£i ATTO 

Nè fai, la ftia pranza,# quanto è fiero , . 
Nel punir fuoi rubellif 
Ne ti metton paura 

Di caduche bellezZj . > 

Cotanti chiari ejfempi T 
Poi che uide i capelli '> 

lielena fatti bianchi per /* etate, 

Pianfe>& liJparfealora->y i 

Onde i Hcltnio i monti nofiri indoraci • 
llbelNarcifo ancora 

\ "Rimira , & ama l'onda , C 

Ne infelice s' accorge y 

Del a bellexAa fuaydife homicidai 

Jìcho mefta rijponde » .' • \ 

\ Intanto a fiuot lamenti, 

JE duolo a duolo t e pianto a pianto rtede: 
Dafne piagnei fi duole 
Ne la noue II a fronde. 

Che fu fccrtefe a chi la luce girai \ 

Siringa ad ogni uento . . ( - 

Da fiori qualche accento » 

, Che ancora fi ricorda 
D'epr.e fiata a Pan crudele y efirda : A 

v/di quel fiorey uedi , i 

Qtiefli fu il bel Giacinto , 

Che fu d Amore >e non da Apollo uintOi ;• [ 

Ma che piu uoglio dirti i . - 
Sanno le ualli,e i colli, 

Sanno le fi lue ,ei fonti, . 

Che fon ripiene dì amoro fi Jpirti, 

Quanto Amor è feuero 
A chi non ama,e uuol fuggir fiuo impero * 

£ minor pena 



epoifra tante, e tante, .. 

Che 



h 
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SECO N p O. 2 $ 

nonfia amato amante . 

Prima per l'aria i Cerui andranpafcend* t 
E far un nido i pefii in su le cime 
Oe T alte Querele, eh' ad amor monchini: r ' ; 
\ejla in pace Pafiorfi ha. pace Amore . 
•Come refi aro in pace 
Irudelfe tanto a te mia doglia piace ì 
Iruda 'Filliria ì e bella, j*. . 

’e ben co' bei colori 
Vela guancia amoro/a 
’’ inuaghifeelarofx 
l fin nel crine i chiari reti del Sole : 
fon tene gir fafiofa, 

) punto fidegnofitta-> y 
' he tutto il tempo ttuole , 

‘ rettafi beltade al fin negletta. 

'adcr dal Ciel le fi elle 
idi io ne la ferena, & pura notte : 
e rof e al far del dì fitto le brine 
arfi languide , e chine , 

7 Sol nel tardi ofeuro 
ìar luoco al pigro Arturo : 
ofi chi cantra Amorfimoflra accerba 
edro doler fi ancor mefia fu l'herbtu 

C H O R O . 



. *> 



Mor, fi doue alberghile dotte noli , 



„ P)eue effer fimpre Amore, > 

t iui un dolce ardore j ’ i 't . • 

he da duo bei Soli , , 

)oue è tuo albergo & regno , 



5/ e fi e un freddale rigor ofi f degno? 
er che ne gli occhi uaghi , 
fon è quel dolce affetto t ond' altri impiaghi? 
il fine dell'Atto Secondot 




atto terzo- 



24 'ho dicalo a Diana, e i miei de fri 
jl la futi Deità fonconfacrat 'n 
Nè uiV affetto di lafciuo amore 
Ha da turbarla miapudica mente . 

Sat. Bella Ninfa , ch'io t'amo, ha molto tempo i 
forfè noi fai ? paffuta e già la ter za 

J>rimauera,th'injiemecon le rofe 

fiorì il mio amore : fi feccar le rofe \ 
jilp rimo raggio del nafcente Sole 9 
MtjLnutftn amor al Sol de' tuoi heeli occhi 



SCENA PRIMA. 







PILLIRI A, Ninfa. : 
CLOREO, Satiro . 




,, Olea pur quel Pafor t 
| con fuelufinghe 



Indurmi a l amor fuOi 
ma fioccose folto , 



Se con lagrime fintele 
con fojfiri 



Dal callo mio penfer 
crede ritrarmit 





TERZO. »4 . 

Come di te.inuaghito il mio penfierùy -*■ 

llquaUy ò fi ripe fa. ne la guani ia y 
Ofoura il petto fchtr\a , o nel bel lume 
Degli occhi uo!a, & gode il dì freno : 

Sembra augelletto che di ramo in rame 
Carola tra le frondiy e torna fpeffo 
Doue era prima , nè pero s' accorge , 

Tanto di fuor Valletta il uerde y e l'ombra^ » 
Fil.No» miparlar d'Amor y che ro\a fono j 
Nè credo che fin amor in quefli bofchi; 

Etf egli è pur, io fon d' Amor nemica _> . f 

Sat.Duque non uuoi amarmi ì afcolta ùn poco t 
Non fuggir ychef e ben io fon amante^ 

So deftar Vire y e so anco far uendetta . * 

Fil. Mifera otte fon giunta ? lo non uoleua 
E uggirti d.' afe oltar y ari{i mi fono 
Grate le tue parole e V amor tuo; ' . <, 

Ma uoleua ritrarmi a V ombre uaghe , 

Che fi mouono foura quella fonte . % 

Szt.Tu defideri l' ombre fy fuggì il caldo; r ' 

Nè curi f altrui male; mira ch'io 
Ter te tutto ardo. Deh filueftre Ninfa , 

Non fei contenta àKrmi la mercede 
Di tanti affanni y c ho per te fofferto 1 
SA ly che fol con amor t amor fi premia ; * 

Tu forfè prendi a fiegno , che mi uedi 
Così hirfuto di peli y & sì robufio: , 

Ma fai y che uirginella uite abbraccia 
L'Olmo robufio meglio fi fonitene 

De la rabbia deluento , & degli oltraggi , 

Che la grandine apporta al caldo Ago fio i 
"Forfè difpre\xà l'animo feluaggio 1 d 

Ma falche luuu acerba immatura , 
v!o ~ Fauorita 



ATTO :* 
Tauo/tta dal Solfi a fida l'acerbo , - . ) 

JS diuien pofcia colorir a,e mole ; 

V or fei co fiumi miei fon troppo ro%i, ) 

Ne punto han del cimi, nè del foaue , 

£ fon tutti difformi a te gentile ? 

Ma fa,^ che il buon Agricoltore inefitt 
Sopra un ruuido tronco di Ginepro 
di dolce forno , & quefio raddolcifce 
La natura de l altroi co fi anch'io 
Sarò da te fatto gentile , e dolce • . . = . . 

pi .An\i tu per te JleJfo fei gentile, ; 

JPer te Flejfo cortefe ,<& come tale 
La fidami andar bel Satiro al' albergo. 

Sat. Ma pria accollale labbra a quefia bocca 
Acciocché in uece del mio tolto t ore , 

Mi doni un fiirto ,che le membra regga z* 

/ lo defidero un bacio, piccai dono . , > 

A fesche ricca fei ; ma a me un thè forai 
Anzi la uita mia, mi puoi donare. 
lil. No» mi baciar iddio fon ferua a Diana» 
Satiro, inuocarofua Deitade, 

Che già fece Atheon cangiare in Cerne » 

JE uccider dafuoi Cani: fiotti ìbngi , 

JE con altre maniere cerca amarmi . 
Sox.Dunque credi ch'io tema di Diana t 
Se Diana uorrà pur torto farmi 
Sarà fan mio fautore, e certo credi» 

Chea lei fanrefiaràfuperiore . 

Veglio baciarti in ogni modo, hor figgi» 

Se pueijh'io tengo fretto in mano il crine» 
JE chi ti uuole ficior, bifogna prima, 

Che fide glia a un colpo quello braccio mtù • 
rii. Satiro ti pregh'io per quel gran Dio , 

► Che 



ter, z Oli _ ìc 

Che Siringa feguì per quelli monti, 

Ter il vecchio Sileno } per Situano, 

Ter la Dea C erre, e per la gran Pomontu* 
£ s altra Dettate è in queftibofchi ; 

Che tu mi la/ci. Sat. Non ti uo lafciare 
T in fh auro flirto in petto ,fe tu prima 
Amorofa non baci la mia bocca , 

Ch' e degna ben , poi che già tante volte 
Cauto il tuo nome , e dichiaro tue lodi 
A Tafeoi t anti flue ; e fé mi baci 
La bocca Jempre nel fonar T Avena, 

Tiorir vedrai l'Avena ne la bocca , 

Tanta virtù può darmi un bacio fio t 
E tu cruda me InìeghttfW.Che t'ha fatti 
fletto mio crine, che cofilo frigni f 
Ah, Satiro crudeUhe t' ho fatt’io. 

Che per nemica ,e pregior.iera tieni ? 
haX-Queflo fu il laccio, onde mi prefe Amore i 
C hor a te prefa tiene , e tu nemica 
Mi ajfalifli con gli occhiata pregi one 
Al primo colpo mi faeefii > hor fei 
Vittoriofa,e vinta pregi onera; 

Fil.S io mait off fi, Satiro, che il Cielo 
Sempre mi fi dimofiri nubi lofio , 

L fen\a fronda ,e fior , la flua,e'l prato • 
$at. Et s'io ti lafcio , non mi fien cortefi 
Nel maggior caldo T ombre, e neghi il finto 
L acque fue vive negli efiiui giorni • 

Fil .Hor su, Satiro, ucgho hor a ebedirti 
Voglio baciarti, ma di gratin prima 
1 a fidami far à Delia fa orificio. 

Accio nonfifdegnajfe. Sat .lo fin contentai 
Ma non vò allontanarmi , che fe fuggi, 

C Si. 
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Si come perno, ben fami ragioni aj% . t 

RI .Nò, no: io fon di te prefa d'amore » 

Che t'ho fcorto nel uolto hor così bello, 

E ne l accorta lingua sì eloquente , 

Che al mio giudicio foura i bofchi eccelli »• ) 
Ma accio cortepa mofiri anco nel petto , 
permetti ch'io facrifichi a Diana, 

Prima, che faccia i tuo' defir contenti : 
Lafcia,ch'io coglia quefla uerde menta f 
E t unifica con felce iodi, bifogna, 

( Pero che' l facrificio cofi uuole) 

Che il compagno , c'ho meco fsa legato 
A untroncofò habbiagli occhi d'una beni* 
Legati sì, che non fi moua,ò ueda: 

Hor tu, caro mio Satiro,mio amante , 

Sij contento, che leghi le tue mani 
A quefto uerde Alloro, ilquale poi 
Coronerà, il tuo capo di Vittoria: 

Sij contento ch'io bendigli occhi tuoi , 

Che faran Stelle, e Pati agli occhi miei • 

Il facrificio farà breue,pure, 

Che lapluefire Dea placata fia. 

Et io fen{a timor amar ti pojfx-> • 

Sat. O che dolce eloquenza, che non puote 
Beltà condolei preghi ? io non fon nato 
In Rhodope, o tra fieri G aramanti , 

Che acconfentir non uogliafon contento, 

N in fa,che'l guardo tu mi teglia, e firinga 
Le mani a quefio Lauro > ma pria uoglio. 
Che mi giuri slegarmi, e non fuggire , 

Fi l. Prometto, & giuro perii fiacri bofchi , 

Che non uedrai fuggirmifò faran fciolti 
Gli Q schifò le mani tue,uuoi più ficongiurif 
à Òa ti 
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Ut .Hora legami, N'tnfa,che rimango 
De tuoi [congiuri fatisfatto. Fii. Voglio ; 

Vna ritorta far di quefie fiondi. 

Che ti leghi le braccia , (f quello uelo 
Seruird poi per cingerti la fronte , 

Aiutami ad unir quefti uirgulti ; 

Cof buoni faranno i fatti apprejfo 
A quefio tronco ; dà le man di dietro ; 

Chiosi uog/io. Sat. Non mi fùnger tanto % . 
Che parche uuoidimefar fa orificio, 

© che fio, ladro . Fil .Soffri, fe defii 
HJfer poi fciolto con maggior piacere: 

Affrettanti io raddoppi quefio uelo , 

Accio l'occhio non turbi i facrifici: 

Vedi hora niente o Satiro ? Sat. Non ueggo 
Nienteima ho ben Jfreran\a doppo quefio 
Nuuolo fofco riueder mio Sole . 

Ti\.Voglio,che prima fia la pioggia, poi 
Che riuedi il tuo Sole,iniqua fiera : 

Sembri apuntù il tuo Amor, cti e nato cieco 9 
Re flati quiuinhe mi parto al bcfco. 

Sat. Ah N infa ,N in fa, tu mi lafcit Ninfa 
Non mi rijfrondi? è pur mhai tolto inferni 
Con le mani , e con gli occhi anco Vuditof 
An\i d' ogni mio ben mhai fatto priuo. 

Che ti porti anco il core : ah Ninfa cruda 
Doue mi lafci cieco, <& fenz.a for\cì 
Sol affretto qualctiOrfo , e qualche Lup0 9 
Che mi diuoriimafe uengo fciolto \ 

Miuendicaro ben di quefla offe fa. 

Che ti uoglio sbranar con quefit denti 9 
E farti in mille pe\z.i; Si che ejfempio 
Di qui a mille anni refi a / altre Ninfe * - 

C i SC E- ..dDii 
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SCENA SECONDA, 

HE I: IR IO. 

CLOREO, Satiro. 

Hel.T 'Herbette,e i fioretta la Ragion sfitti* 
1 . Spn dal Sol arfi> [or montando l'ombrò 
prefica rugiada aitniua x 
Et ogni ingrato caldo auuien , thefgombre t 
lo ( laffo) no yC he quando il dolco lumo -, 

Da me fi feofta^ a fronde, 

E' tal che piu lontan ni arde ,e confarne* 

Cosi da gli occhi tonde 

Cader an fimpre, & miftg co foffirì 

Sarai» le uocifin che il mih Sol miri ,* 

Ma mentre cerco in qtiefla frlua,e'n quella. 
Chi può bearmi , Amor m 'infegna torme , . 
Però chefir and' io tra l herbe , i fiori 
Veggo nafeer piu uaghi in quella parte , 

Che dal bel raggio fino prenden uirtute; 
Camin cortefe Jfarfo di uioltf 
CutdamiyOue è il mio Sole . 

Sàt.Chi tu ti fiiyNinfiyO Paffor t cortefi , 

Slegami da quefi' arbore >e ti moua 
pietade il cor d' un Satiro infelice . 

Hel.OA mira al tronco un Satiro legato , 

C'ha legati anco gli occhi : io no'l conofco, 
Cheti uelo glint* fronde tutte il fronte. 
Satiro y chi tigiunfe con le piante ? 

Tu dei fiar con le fiere, e non con quefii 

Alberi 
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Alberi di Natura più foauc: 

I chi t'ha fatto cieco ? hor si che femhri 
Tirefìa il uec chiome he fapea predirei 
Deh pr edifici a te fieJJ'o, fe farai 
H oggislegato >o goderai gli k umori t 
Che 'cadon nel freno della notte? 

Sat. Tu burli un infelice ,ne cono feti 
Che la Fortuna e tornio fonfbendatà ; 

Et altri leua , che già furo al baffi 
Altri deprime , che già il Citi toccaro : 

Hel .Voglio slegarti Satiro: eh,fcher\auà 
Teco hor ai Ma di gratta dimmi prima 
Chi t'ha così legato ? Sat. Vna crudele , 

Vna perfida Ninfale ha la faccia 
D'Angelo ài re fio poi tutto di ferpt : 

Ella mi fece inganno con parole - 

Raddolcite da F Art e, e dà Naturai 
Ma piu con grati getti t e uaghi giri 
De'fuoi lucenti rat. 

Eloquenza d' Amore, . . \ 

Che dime Flejfo fuor e , ; 

SÌ legarmi Inficiai : - C 

Maledetto chi jrede . 

A donna piaghe non ha cor, nè fede, > 

HeJ .Hai ne la mente il nome di coftei f 
Sox.Nonso,com habbia nome, la conofco 
Solo per uifia,cofìfofs'io fiato , 

Quando prima la uidi, com'hor fono. 
Bendato, e fenza uifla. Hd. Hor Sa tir mio 
Ti uoglio fciorre , eh' a pietà m'hai mojfo « 
Sarà meglio ,che letti prima il uelo 
Da gli occhi ; perche uedo, che t* affanna, 
£ di fùdor tutto ti bagna il uoltos 
v. : . c 3 Oh 
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Oh come efirmto bene . Sat.Quefia Tigre 
Mi firingea a piu potere mi dicea. 

Che fentiro piacer. poi nel slegarmi. 

Hel .T'ho pur al fin } alfin slegati gli occhi, 
Hora Satiro uediì Sat. lo ueggo il Cielo 
Sereno >ueggo il Sol lucido ,e chiaro , 

Che prima mi nafcofe una fol Ninfa 
Perfida y & inimica al Ctelo 3 e al Sole. 

H cl.Ah Satiro uillan tu fé Cloreot 
Tu fei quel choggi difcortefe , ed empio 
Mi Utrbafii di ueder la mia Ninfa , 

Che dormiua nel bofco di alleno f 
Tu mi turbafti dolce uifla y & io 
T'ho renduto la uifla ? hora ti uoglio 
Daretlcafìigo. Sat. Deh di gratta Helirio t 
Per donami y cl^e cieco era ben io ; 

Quando ti feci torto ,* per eh' Amore, 
Mihauea acculato con la mente gli occhio 
Efe tu fei à' Amor fatto [oggetto 
Confiderà lo fiato degli amanti , 

CHE molte cofe a lor paion uirtute , . . , 

Le quai fon uitij : certo mi credeua > 

Par bella imprefa quando tìfgridai, 

Che non douejfi riguardarla N infa » 

Hora mi pento & fupplico 3 che uogli ;? 

Perdonarmi y & ifciormianco le mani . 

Hel .Le mani ancora ifciortiì ari{i mi pente 
D'hauerti fciolti gli oc chi 3 e non canati 
Àlpefire fiorai affettanti io raccogliti 
lofi e me dui uirgultiythe ti uoglio 
Moftrar quel ch'io so fare a miei nemici) 

Epa un’animo fiero come il tuo. 

Sat. Non mi batter Pafior io ti dimando j. 

Per» 
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Perdono con man giunte, s'io poteffi 
Giungerle infieme , es'iopotejft pormi 
Conte ginocchia in terra . Hel .Non accade 
Far bora /* infelice, affaggia quefia: (chino 
Predi anco quefla,et quefia. Sz..Ahi,ahi,mef 
Ahi,ahi,non mi dar piu, eh e ti uo dire 
Co fa 0 Paflor, che ti farà felice . 

Idei. Che mi uuoi dire? Sat. Voglio co miei detti 
F arti h oggi il piu felice , che mai uiua $ 

Ma uoglio Heltrio,che mi giuri prima 
Di non mi nuocer più ; ma che mi fciogli 
Da quello Alloro. Hel .Ti pr ometto, &> giuri 
Per li Sacrati Pini, che fanno ombra 
Al gran Menalo monte , & anco giuro 
Per le uenerancC acque di Liceo , 

Che nomi faro piu uer un oltraggio f 
E ti feiogliero il no do, che ti flrtnge 
Le man di dietro gionte a quefia pianta . 

Szt. Sappi, che quella Ninfa , cheuedefli 
Hoggi dormire a T ombra, bora fi dorme 
Ne r Antro, eh' e confine di Par tento, i 

E folitaria dor metto so ,c Hormillo 
Pocha me T ha referto, & mi fuafe, y 
Ch'io me nandajfi cheto a ritrouafla • 

Se faggio fei, bora potrai goderti 
La bellezza, bramata ; &fe fu mai 
Occafonc bellajior ti fi porge : 

Non bifogna , che il tempo /pendi inuano » 
CHE il tempo dona V occ afone ,e toglie $ '*■ 

Si che apprettati tolto, e tolto chai 
Quefit legami a quelle braccia , corri 
Ne la grotta,oue è l Echo tuo d* Amore 0 

Hel. lo ti ringratio Satiro di queflo 
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:i ATTO 

Veììciffimo auifo, che m'hai dato t 
Ma non creder pero ,ch' indi ti fcioglia$ 

Che so la tua naturai e ili che fei 
- Iracondo, e feroce} onde potrefit 

Vendicarti con me de le percojfeì 
© forfè mi torre fli d'auant aggio 
f Co r l corfo la felice mia uentura $ 

Si che fiati con Dio fin ch'altro uegnn t 
E ti difciogtia con piu dolci modi • 
ÌAt.Ahi y non uaglion promejfe,non fcongiuri t 
Al tempo dìhoggi: il pargoletto inganna 
L'antico uecchio * non fi trouafede 7 
Ne l'età ferrea ,• fimpre cade in peggio 
Quefio mondo infelice ; e già le ualli 
Dimo Uraniche non fon cofi feconde : 
il grano è pien di loglio} nafeon T uui y 

Di' amaro fucco pregne} infino il Sole 
JPar tk'à noi s' allontanile che non prefii- / 
Come fileua, quei freni giorni* 

' *U , ' . * 

5C ENA TERZA. 

j, * '• - » " 

/ * ’ (, '' 1 r • •* * • » • • £ « r 1 9 

ELPINO. 

CLOREO, Satiro* 

Wp IT O ritrouato Nifa,e le ho feoperto , 
i JL Che non amo Amarìlli , nè che tenti 
Di far ch'ella per me di amor s'accenda • 
N ifa s'offerfi a me, s'io la chiedeua 
in altro amor } che pronta era a fruirmi t 

M* 
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14 a fcoprir non le uolfi V timor mìo , 

Che la conofco ciane intricete donna . 

Sat .Deb corttfe Pafior quindi mi slega , 

E non tioler j che quefia notte io giaciti 
A V ofcurojly al gelo : e forfè palio 
Sarei de * Lupine he ululando uanno : 

'' matrigna non ti fi a Fortuna , 

E ti fin Amor,come ne i giorni eftiiii 
Son V ombre, Vaure>e Vende d fianco gregge. 
tip. Il tuo pregar foaue mi ccflringe 
A fc toglier ti da quefli iniqui lacci 
Satiro i ma di grafia non t' annoi 
Dirmi chi ti congiwife con le piante ? 

%9X.,Vri afira Ninfale ha di nette iluolto , 

E V empio cordi neue « ma i begli occhi 
Di foco accefi : porta fempre al fianco , 

E nel guardo amor ofo fir aipungenti y 
Da quai ferito ,mai non fi guarifee : 

Con quefli cacci atrio e fere i Cerai, 

Con gli altri può ferirgli huomini ancora , 
Come ha ferito mecche non tnauidi 
De l'altro arco d'Amor , che porta in fronte 
Elp. Saìévme ella fi chiami* Sui. lo non so certo 
Come habbia nome ,o in che maniera uefli-, 
Perche di fua beltà fot feci cura , 

E beltà fcielfi ignuda , e fenica nome. 

Hora mi atcorfi , CH E leggiadro uijò 
Copre un cor empio fi e fio } perche horhora 
> Le chiefi un bacio dopò tanti giorni, 

( Ohe fon due anni già pafiati in doglia , ! 

Che V amai fenza premio , e poca fieme ) 

Cofiei nata da' fcogli di Peloro , ! 

Oda Vende di Satinarmi rifiofe, 

C S Chi . 
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Che uolenderi gradiria il mio Amore i - 
Ma, che uuol prima dimandar licenza 
Con facrificio a la fua duce, & Dea 
Diana , de le felue habitatrice ; 

JE con dolci lufinghe, e dolci modi, 
Chiamandomi fuo Satiro, fuo amante t 
Mi per fua Ce in modo, ch'io lafciai , 

Che mi bendajfe gli occhi,<& mi legaffe 
(Si come uedi) a quefio immobil Lauro i 
Dicendomi , che tale ejfer bifogna 
Il facrificio, poi riuolfe il piede, 

"R idendo di mia f è per l'alta fitta t 
T rcuommi a quefio modo un Pafior crudo 
llqual non conofcendomi pe'l uelo , 

Che mi copria la fronte , il uelo fcìolfe% 

Ma fcioglier fi pentì, pofciaje mani} 
dirigi prendendo intorno a quefie pianto 
Pieghetto It uir gulti, mi percojfe 
In modo che mi fè gemer più uolte i 
£ fe con jraude non C haucffi ilio Ito 
*Da miei dannici haurebbe forfè teccifo, 
Hor tu Pafior cortefe slega homai 
Quefie mie mani , che'l legame flrigne, 

£ certo credi ,che farai premiato 
Vn giorno di quefl' opra storne quelli 
Saran feueramente caligati* 

SAPPI , che in un fol dì fi uolge il Cielo t 
£ con lui uolge ogn'hor F infi ab il rota 
Tortuna de* ben nofiri inuolatrice « 

Elp. lo uùlontier ti f doglio ,ma fra tanto 
Dimmi di grada, fe'l Pafior cónofci t 
Szt.tielirio egli fi chiama , anch'egli amatiti * 
Di cofiei,comtojui x ninfa crudele > w 

Che 
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Che sa allacciar gli amanti non slegarli 
Elp .Tu dici il uerOj (laffo)e troppo il aero, 

C ofi fuoi lacci mai mi haueffer tocco : 

Hpr uàyche fri difciolto. Sai. Amico a DiO$ 
£ fe mia Deità ti può giouare 
In quelli bofchi, [copri il tuo noterei 
Che mentre [ciotto m hai^tu m hai legato 
Di corte fa con più tenace nodo. 

KM E>*° S at * r0 amico: io uoglio andar* 

N el tugurio uicino di Montano , 

Che dimandar m 'ha fatto per Crapillo: ' 
Che quafì mera già di mente ufcito * 

SCENA Q^V ART A, 

HELIRIO. 

CHAR1NO cangiato in fonte. » 

Hel . T o fon tornato , fe per forte ancori l 
A.Fuffe tl Satiro a l'albero legato ; 

M a affatto è fciolto da la degna fune , 

“ Nè quiui è più : so, che m’andrà cercando & 
Per ucndicarfi , anch'io cerco uendetta , 

Che m'ha ingannato con [uoi falfi detti 
Dicendomi,ch' a piè del [acro monte ) 

Di Parthenio è Filfiria, & fola dorme f 
Ma (laffoffiel cieco antro ho ritrouato, £ 

« In ucce del mio Sol ombre , & h orrori ? 
y.Ahi uoleuaben dir, eh' un picctol antro 
Chiudeffe in fe tante bellezxe , quante 
NopuoteEcho abbracciar ^udde pe'l duolo 
K - C 6 Diuentò 
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*2) Mento uoce rifon ante, e uagcu , » 

Volta ben dir } ch’io più felice fujft 
D'Endimione,e del Pafior Troiano, 
phjme, che il tutto e nel contrario uolt0 9 
X fofpiro d’ amor fenx.a il mio amore: 

Xcco torna P E fìat e, e i uaghi monti 
Sfornir an le neui , e fi d ifcio glie il ghiaccio) 

Tu Ninfa bella dal tuo freddo core 
Non mai ghiaccio difc toglilo neue fgombrh 
Xcco ritorna il Sole il mondo allegra , 

C antan gli augelli, i fior ridon tra frondet 
Tu co' begli occhi tuoi più del Sol chiari 
Non mai defili il mio cor d’allegro affetto j 
• Ogni cofa in amor , ecco gioifce, . 

Ne P onda il pefce,e ne la felua il Toro f 
X n* Paria la Rondine arde,& amai 
Tu ad amor fola pur non dai ricettOt 
An\i fredda in amorfe Cruda hìuì : 

Vogl/o prouar, federi può aiutarmi 
In quello amor con preghi } e fe non puote 9 
Tarò, che per me preghi Alba fu a amie a 9 
Alba y che tutte uince dì eloquen\a t 
X con la Ungua può uinctre Amore . ( log 

€}h.Ohime } cht parla d' Alba ì H .lo sacche par- 
Ma chi fesche dimandi in quello bofeo t 
lo pur riguardo intorno^ nulla ueggo. 

Char.O mio gradito Heliriofioortu fei quiui t 
Ma dimmi , ami tu forfè Alba crudele 1 
Mei ‘Odo chimiconofce , e uoce fola 

Coprendo.Char.Vi è cagion il crudo amore % 
Mei . Deh chi fei , che ti afe ondi agli occhi miei \ 

O Deità de’ bo fichi > o immobil Echo 
Scopriti a me, fedi ueder fon degno . 

Chili 
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Ckat.Soriioun Pati or in folitaria finte 
Cangiatole già Charino mi chiamati# 
lnfieltpe Paflor un tempo amico 
D' Alba crudele ,e beUaymentre piacque ■_ 
Agli erranti deflin , che gira Amore . 
Hel.O mio Charino ,e qual infdufì a forte 
D’ Amor t' ha fic tolto in humidi Chriflallit 
Chat.Ripofia a quefìa Quercia qui uicina 
Se non ti punge altroue alcun penfiero y 
Ch' udirai del mio flato, e de i miei amori» 
Hel.Volentteri t’afcolto, ecco m'affido. 

Char. Ma dt gratta pria dimmi, fie di amore 
Ardi per Alba,che fien tendo ti bora 
Nominar Alba, fui sforzato feiorre 
La lingua che gran tempo duinta tacque t 
Celofìa la dificiolfiei che ne i fonti 
Ha potere anco ampre,e gelofìa. 

Amò Arethufia Alfieo,che fiotto il mare 
La fiegui, fifinto d' un affanno mi fio 
D' amore t e gelofìa: Salmace ancora 
Gelofia,<& amorofia abbracciò il figlio 
De V alma Citherea : molti altri fonti 
Hanno calde lor acque per amore, 

Che ti direi, fé non ti fu fife a noia 
Il longo dire: quefia dunque moffie 
Mia uoce a dimandar chi parla di Alba • 
Hel .Alba il cor non mi tiene , certo credi , 

Ma Filliria gentil d' Alba compagna , 

La qual mi fugge, come manzi fiugge 
Al Veltro il Ceruo, e fi dimofira in atte 
Che par, che amar defit,e amante fidegni* 
louoleachepiegaffe Alba co fi ti . 

Confina dolce eloquenza ,e dolci pregiti 
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S) che à gradir degnajfe /’ amor mio • 
Quefl'io diceua poco dianzi , quando 
Mi interrompeJH d'improuifo il dire ; 

Ma tu, che prefo al crudo laccio fei 
D'Amor per Alba ; deh di gratta fcopri 
Le fiamme ,che compagno trotterai 
r Negli affanni d'amor ,e ne i fojpiri; 

Ed infieme racconta qual cagione , 

Ti ha ricondotto a tramutarti in fonte, 
Che ft non potrò darti aita alcuna 
Non ti farò almer. parco di conforto ; 

CHE e dolce aita al mal pt tuo d' aita . 
Ch. S' erano a pena in del ferititi i tuoni 
Apportatori della Primauera - . 

Quand' io d' Amore fulminato fui. 

Che non m' accorpi, odi le mie fu en tur e; 

Vna mattina moffo da piacere 
Giua dietro tsn Cuculo , che sunramo 
Eermofft al fin duna [iluefire Quercia; 

A quefio dimandaua il numer d’anni 
Che Natura prcfcriffe a lamiauitas 
E mentre a lui dimando , ferito al buffe 
Douegiacea una Halle, chiare noci 
Di tre uagbì Echi al rifonar concordi ; 

Siche lafciai /’ augello ,e a lor mi uolfi 
Cantando una canyon pur dianzi fatta z 
Che,s io diceua Amor, tre uolte Amore 
Sentila replicar, onde il crudele 
Amor y abito corfe a quelle uoci t 
Se ben da fcherzo io le formatta, e incaute $ 
Però eh* allhor incominciò una pioggia 
( Credo per arte fua ) che mi cohrinfe 
A fuggir ne la ualledjttnbre folta; 
i:.. Quftn* 
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Quando apparir ecco di nono il Sole , 

E la pioggia cejfar : io uoglio trarmi 
Tuor di quel bofcofó fegtùtar il canta 
Ma non uo troppo 'manzi ^che rimiro 
Alba foltnga fotte un Cedro ajffa , 

Che s' afeiugaua il crine al caldo raggio 
D' Apollo, & anco Apollo s' afeiugaua 
A ' rat defuoi begli occhi entro le nubbii 
E'I fmplicetto Rojfgnuol tra fronde 
Tuttauia querelando non feernea 
Se quefto in ferraio quel in Cielo è il Sole*» 
Amor bella occafion prefe a quel tempo t 
Che mi trono dijpojlo .ad infiammarmi 
Come dt Gioite al campo arida floppia^ "\ 
O nd'io nouella Clitia mi riuolfi 
A lei co'l piede lento »e dubbio fo 
Ponendo ogni mia fpemene la lingua , , 
Ch'aiutar mi douejfe co i lamenti 
Mifiicon dolci preghi; fi che hauejfi r 

Qualche picciolo indino ì che le fine 
Amante non Jfre^zato: ella fentendo 
1 miei lamenti, difprcZffolli;e altiera ì 
Volto le Jpallc(cotrìio credo ) forfè 
Per dimoilrarfi in ogni parte bella » 

Hel. Ma piu che bella fi mofiro crudele. 

Ch .Che non feci io per meritar fio ameni 
Ardi] contender con Aminta >c Mopfo 
Nel cantar a uicenda,e uinfi Alceo. 

Vinfi a la lotta Titiro , & Erga fio y 
Nt ceffi anco nel corfo al buon M ontano^. 
Anzi hebbi il pregio d'una bianca Vacca 
Co'l fuo bianco Giouenco.ma non ualfe 
Mia uirtùfO mio uà loriche al fin fdegnofa % 
V . ; Vn 
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Vn giorno , che qui flauti a raccontarli 
Tutti gli affanni 3 che per lei fiflfrfì i 

Midi ffe fai Charino,che fe cerchi 
far cofa 3 che mi piaccialo fol defio i 
Che piu non ti dimofiri a gli occhi miei * - 
E q uè fio fil da te mi farà grato i 
Mi fro a qnefio dir io caddi a /* herba, u 
Come d'acetta fuol percofio Toro, 

Che mugge in nano, e àpoco a poco more: 

Cofi cadei languendo , & in un punto 
Mi coperft di lagrime la faccia, 

Chepe'l dolor utr faro gli occhi miei . 
lnqueflo mirmolfi peruedere 
S'era la cruda Ninfa piu nel lofio: 

Ma fe nera partita , e in tanto un grido 
JPien d' horror mi per coffe ambe l orecchie. 
Che mi diffe , C barino, ti conuiene 
Tramutarti in fontana, perche uuole 
Cofi la Deità di quefla felua : 

E fin che la tua Ninfa non ritorni 
Ptetofa a riamarti, non Jf trare 
Goder aura mai piu di fiirto hnmano: 

Nè fini le par ole, che le mani 

Mi trouai già conuerfe in freddo h umor e; 

Indi i pie difa facciale tutto il refio. 

Sol che parte del corpo ha quefiofajfo, 
Cometa uediiond* io giàmai non fiero 
Di ritornar ne la fembiarifa prima ; 

Per eh' Alba cruda mai uerràpktofr y 
O inchinerà ad amar mii e in tanto duoli - 
No quefio di contento, e di conforto , 

Che ueggo lei tal' hor, godo la ucce, 

Ciò che m ora untato in formi hutnttnai - 
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Però ch'ella fouenìe fi ripcfa, 

Quando arde il Sol, a le gratiofe ombrelli 
( Non fapendo eh io fi*) di quefia fonte: 
Spejfo de i acque mie le bianche mani 
Hanno lauato il no Ito, e terfo il crine , 

E Jpejfo me di fue beltà f è Jpecchio : 

Offerfi io bella la fua bella imago , 

Come di dentro Ih anca fculta licore ) 

E jpejfo co' l mormorio di quefi’ acque 
Accordai mie' fojpìr, con l'onda il pianto } 
Che mentre ella penfaua 3 che ilrufcello 
Cofi facejfefn fuon fiebile 3 e baffo 
Di fua cruda bellezza mi doleuai 
LaJfOipiu uolte a lei le braccia Ile fi 
Per ritenerle il pièghe non partiffet 
Ma in fredda onda cangiate 
Erano inferme, e lente 
Con lor induflria, & art'ti 
Purglan feguendo leuefiigie ingrate, 

E in modo riuerente 

Toccauan del bel pie V efireme partii « 

Prendendo in tal maniera 
Congiedo di mia luce manzi fera , 

Hcì.Hofentito il tuo cafo di pietà de 
Ben uer amente degno 3 e nel tuo duolo 
Ho fio Jp irato, e lacrimato anch'io. 

C barino non doler, che uoglio oprarmi 
Tanto con la tua Ninfa 3 che godrai 
Telici amori 3 e la tua forma antica 
Quando pietofa diuerrà Alba cruda , 

E de le pene tue ti darà il merto . 

Chat, Pallide pria le biondeggianti jpiche 
Vedrò l'Ettate 3 e da' pendenti rami - , 

. . Cadere 
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Cadere acerbi i pomi al uerde fuolo , 
Mancherà fronde a bofchi y a fonti T acque, 
Che drnenti mia Ninfa mai pietofa, 

O che ritorni nel primiero flato; 

Ma nane, He lirio, che tacer conni emmì; 
pero che rat minaccia • e mi comanda 
V ombra di quello bofco y ctiio non parli: 

SCENA I N T A. 

HEL I R IO. 

A L C O N E fanciullo. 
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He. A Dio Ch arino. Ahi qudto è crudo amo 
A Poi che si mal diffr enfia i flrali furierò 
Et pur fon d'oro: egli ha ferito quello v 
Infiliti Paflor per una Ninfa 
Crudele piu che Lupaia me ferito 
Per una cruda piu che Tigre; dunque 
In fauor de le fiere opra fuoi dardi ? 

Ma eccoui Alcon fanciullo^ he fratello 
E' de la Ninfa mia } per cui /offrirò. 
AlconeyOue ten uai con l'arco in mano ? 

Hai fatto preda molta ? Ale. Ho fatto predai 
• £ r ho afeofa in un rnbo;ma mi doglio 

C'ho ferito un Leon al deliro fianco 
Con un mio flrale,& hor fi riè fuggito • 

Hel Opiaceuol fanciullo, tu firifei 
Anco i Leoni? dunque non ti moue 
Timor , V affretto fiero , e llor ruggito ? 

Ale. Anzi li attendo al u arco ardito, e pronto » 

Ma 
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Un ti prego mio Helirio , che mi acconci 
Co' l tuo coltello una di quefee auene , 
Ckeuoglio da 1 Otiti farmi fentire 
De la mia Ninfa , quando preme il latte 
Con le bianche fu e mani, e tnfieme preme 
Lo mio cor, che furomi. ìA. Ab, ah, tu ancone 
Vuoi d'amore parlari A 1 .Ver che? mi tieni 
■Maciullo, ancor che fanciulle (chi ho gli anni t 
So ben, che di ualor a te non cedo 
Nè di cantare i ma di grafia homaì 
Tagliami quella auena , & fa ch'io fenta 
S'ha dolce fuono.Hc.\.Soncontento:aJpett 4 o 
Oh farà buona quefta , ma fra. tanto 
Dimmi, fe ben ti uuole la tua Ninfa , 

"E fe t'ha mofiro ancor fegnal d' amore f 
Klc.Come fe ben mi uuole? f altro giorno 
Vidi, che fe Jpecchiaua ad una fontei 
Poi,come uide me, s'acconciò il crine 
E mifè fi occhio del fio uolto belle , v 

Dicendo, mira s'io fon bella Alcone > 

O fe degna ti fon d'effer amante ? 

10 dtjfe ch'era bella-, ella rifiofe 

Guarda nel fonte chiaro, che piu bella v 

Mi trouer ai di facciaima mi accorfi» > 

Che uolea dir , ch'io fon di lei piu bello. \ 

il. Oh come intiìdia t'hot di grafia dimmi 
Come fi chiama quella Ninfa tua? 

'.Non uoglio dirti nò, perche tu ladro 

Vii la uorrefti torre,io ti conofco; 
ior hai F auena accocia?H.eì. Senti un poco? 
'artiche fiuonabene? A\c. Bene certo-, 
afe^a, eh' anch'io la proui,ft ha buon feiono: 

1 1 piace molto in nero, & piu mi piace 

* ■ Quanti io 
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QufiniTto lafuonot odi come e fonie. 

Odi come t'accorda facilmente 
Con l' dure uaghe,ma di grafia taci , 

Che mi par di fentir tra quelle fondi 
Vngarrular di pargoletti augelli. 
fielirio } He! ir io, e qua d'augelli un nido • 
Vedilo in su quel ramo , che Tafc onde 
La foglia den faglici. Certo è un nido quefi^ 
Ale. Vuoi, che l'atterri con un dardo mio f 
Hel S), sì fimo lira il tuo uaìore, A Icone ; 

Ma guarda, thè non falli, che fe nuoto 
Và il colpo voglio dirlo ala tua Ninfa, 

Ale. Afpetta,che m acconci: ahi c'ho fallato 
Perche il pie j intoppo, ben mi dt/piaco 
Del dar do, chi e rim afio furai rami, 

Hel. Ah, ah quanto fe buono cacciatore, 

Se quelli colpi doni a fier Leoni \ 

So, che far ai gran predaihor quefio uoglio 
Dirlo a laN infa tua,che piu non t'ami y 
Come primaut amaua.Kìc.Non mi curo 
. Di quefio^ perche so, che non puoi dirlo 
Poi che non la cono fri, p turni duole 
Del dardo eh e rima fio, e m'est caro. 

Che dato non l’harei per un theforo. 

Di gratin Hel ir io giongemt lo lìrnle , 

Ch'obligt t'hauero . He J . Voglio, che dici 
Doue e Filliria , fy s'ella m ama come 
Credo che l hai fent ita. Ale. lo fon contento* 
Ma giongemi anco il nido de gli augelli» 

Hel. Hor su tieni il b afone, che m appigli 
A quello tronco,poin andrò leggiero , 

Ale. Ei fe ne tta come 1 errante Ac antho, 

O come l'Hedrafuole intorno a ' Faggi . 

Ecco 
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Jtccb cioè giùnto in cima ; io mar artiglio, 
Ch'à pena menactorfi. He. Eccoti itdardo; 

L affrettale hcrà il cupo nido prerido; 

Deh qudto è fermo ,& ben cogiunto al ramo ; 
Alfin C ho pur di fratto, oh quanti fono , * f\ 
Oh come femplicetti apron la bocca 
Credendo, eh' io lor porti il caro cibo: 

Lrendeli Aitone. h\c. Voglio fare un dono 
Di quelli a la mia ninfa , che gradito 
Le farà molto : ella con lefue mani 
Darà lor cibo, e infunerà cantare: 

Mi Sembran Roffgnuolt,c nero Helirio ? 
Nondimen credo,chesu queffe fronde 
Giàmai facciano nido i Rosfignuoli. 
Hel.Now so comprender bene, pur e al petto . 
Mifembran Rojfgnuoli, e certo fono; 

Ma fa che attendi a quel che promettevi. 
Me. lo ti feopriro il aero, bora Filliria 
Se' n Uà prejfo la fonte d'Elicetto 
Con una fua compagna , e le ripe fa 
Latefla in grembo, e gode /’ dura, e l' ombra; 
Ma ti so dire ancor, eh* ella non t'ama , 

Nè a pena ti conofce,e refia in pace. 

Hel Cefi non fujfe il uer, come dà il uero 
Caro fanciullo ; ma ancor uo prouaro 
Se poffo auenturar le mie ffreranne. 
louoglio andar a la felice fonte. 
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ATTO III. 



G H O R O, 



A Morfe filo al nome fuonì amore. 

Poi fon gli effetti fdegnoi 
Fuggofuggo il tuo regno , 

Se ben longi da me ne refi* il corèi 
Ma, fi fitto l'amaro 

Cibo foaue affondi , * v 1 

E in tatto corrijfiondi v / 

Con gli effetti amorofi al nomo caro % 4 \ • 

A te fiamma celefie 
Mi dono ,e dolce fìa 
Qual farfalla finir la uita mia . 
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SCENA PRIMA. 
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LICORI con due altre Ninfe. 
MESSAGGERA. 





Or, che V almafiagio 
di Primauera 
apporta i lieti fio» 
ri, e idi fereni , 
Perniiamoci a goder 
quefi'obre uaghe 
Godiam la forte no - 
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Ch' e nebbia ogn alt 
Ve di fi come è breue 
Tetto a un folcir finita: 

Pila famìglia, a la nafeente 
Che'l Sol,che le fu padrone dà morta 
Cofì aluiuer human fon l'hore corte , 
Mef.CA/ non ha ur ebbe moffo a compajfiono 
Qtieflo cafo infelice ? & chi hauria mai 
Tenuto il pianto, fuor che'l Satir crudo 
Co i compagni crudeli, i quali fermi 
Stauan ne la lor ucglìa fiera , ed empia 
Piu che in mar [cogliono talta rupe Que 
Mci.C he HOglion dir(oime) quelle querele 

Chi 
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Chi è quella N infa che dim offra in uoìto - , 
fitta, e triflez.ua? M e f. Laffa,almen potejfi 
Ritrouar quattro ,o fei de' Pafior nofiri , 

Che aiut afferò Elpin mifer Pafior e , 

HI caro amico , che gli è feco a canto. 

Indegni certo di cotal mercede. 

Prima che fian'uccifi da quei crudi . 

Lic. Ninfa gentile, Dio ti faluiì e doue 
Ne uai sì in fretta? che dolor è il tuo f 
Racconta a noi che ti darem conforto , 

Se non potremo aiuto. Mef. Vdite,udito 
Hinfe cafo piu degno di pietade. 

Che mai hahbiate uditOi ma non poffo, 

Non pojfo ben parlar, che il corfo,el duolo 
JAi toglion la parola.Lìc.Deh di gratin 
Racconta quefto a noi Ninfa corte/è, 

JA&lo mi pofaua in grembo di Filliria, 

Et ella in grembo a tremule mortine , 

Vicino à le frefch' acque d'Elicetto ,• 

Quando fentimmo un grido dietro a noi, 

E uedemmo in un punto il fier Cloreo , 

Cloreo Satiro chabita in Parthenio 
Con altri quattro Satiri, che prefo 
Haueano Helirio,& lo legauan fretto, : 

Hor mentre flamo attente, ecco fi fica 
Cloreo dagli altri,e a noi correndo uienes 
Jo fuggo in qua, Filliria in là fi fugge; 

Ma fu giunta Filliria in quattro pajfi 
Da quel crudeli ha il cor di piè di Tigre • 
Ella ben fi diffefe con parole. 

Che hauriano moffo i rnarmi,ma che puote 

Prego foaue contra un cor uillano 

Nato tra perei lo piangolai pianto mio 

Defio 
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fòt fio dà lunge i rifondenti fajfi. 

In quejìo ttedo Elpin, che uien -correndi 
Giù de la colla del uicino Colle 
(Credo dal mio gridar cofi cacciato ) 
Che, fatto a me uicino } mi dimanda , 

Che cagion fùffèjond' io ■m'affiiga il core, 
io gludimoftro Helirio amico fuo, 

£ Filliria mia amica , che legati 
Ambi erano a due Faggi, fifèinanti ■ 
Alf bora Elpino, e cominciò a Cloreo 
Ricor dareun fuo certo beneficio 
Che slegate gli h anta le mani, quando 
Era poc'anzi a un uerde lauro auinto 
Dicendogliyche adeffo egli poteua 
Far grato il bene fido; e di piu ancora 
Gbltgarlo inperpetuo, fe lafciajfe . 

Terfuo amore ambtdue Ninfa, e Pallori 
in liberta di prima; ilSatir dijfe , 

Che uolentieri lihaueria Inficiati 
Ter tobligo che gli ha, ma che giurati 
Hauea per lo Dio Pan di far ucndetta 
Almen d'uno diloro, e ch'egli elegga 
Qual di quei due uolea ferbar in urtai 
Ahiychi ueduto haueffie il buon Elpino 
Di due penfieri combattuto ^opprefiò, 
Haurebbe detto , quefii e certo un marmi 
Ter confin pofio de glt arati campi: 

Alt bora fidamente tntefì,e nidi 
Ch' Elpino per Filliria ardea d'amore. 

Lo Aditegli occhi pianfer nel uedere . 
Lic. E noi fa ancora pianger nel fientire 
hicC.Quefia,e quel miro Elpino filamenti 
Tengo tratto di tempo, e nel fuo core 

D Amore, 
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Amore >& amicitia hauean conte/#, 

Ambi affetti poffenti,ambi ritmili. 

Che a guifa di due Tori inamor ati. 
Quando l'uno uincea V altro kauea uinto; 
Pur al fin uinfe AMOR che il tutto uince, 
Tacendo dislegar l'amata Ninfa, 

La qual piu ingrata, che gentile, e bella. 
Non refe grafie pur d' una parola 
A t amico Pajlor , che la difciolfei 
Ma fi partì confdegnofetto uolto; 

Qua fi che torto riceuuto haueffe, 

E non la uita in dono: Elpin cortefe 
Comincio a /applicar Cloreo di none 
Ter tutti i Det Silueftri , e per lo Dio , 

Che primo trouo il fuon di fette canne 
Con cera aggiunte, eh' una gratta fola 
Gli concedejfe ancora , la qual era. 

Che inuecedel fuo amico, ei fujfe uccifo: 
Dicendo io fon Helirio, Pipino tqueflo 
Che uccider tenti', edimoflro l'amico , . 

Il qual per uirtìi rara d* amicitia 
Diuenuto era in tutto un'altro Pipino . 
Ma,mentre prega l'un l'altro ricufa 
Di confentir tal cambioi fi che nacque 
Bella contefa tra due amici neri-, 

Contefa doue quello, e quel fedele 
Con intrepido cor s' kauea ffopofio 
Di trionfar uittoriofo in morte . 
lo non uolfi afpettar l'empia /enterica 
Ch* un deli due de condannar amortei 
Ma mi fuggij da quelle parti a quelle : 
Horuoi Ninfe fap 

» 



Ritrouar quattro 



refe, ouio potejji 
ofei de' Pajlor no Uri, 
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Che potefier uietar opra sì enorme 
Scacciando i crudi Satiri ì Lic .Sorella 
Non credo ychepo trai sì facilmente 
Trouar quattro Pallori uniti injìeme , . r 
Perocché far fi fono, altri fui monte 
P afono tl gregge, alt ri gli arati campi 
Purgan dal loglio, & altri cpran la marra # 

E molti fono al tempio di Diana. 

M tC.Nondimen uoglio andar :chi sa che il cielo 
Non prefti il fuo fauor, perche fouente 
Inchina a fauor ir uirtute oppreffa} 

E fe non mi riefce almeYt fatto to \ 

V animo mio pietofo ; amiche a Dio; 



8 C E N A SECONDA. 



ALLINDA. 

LICORI con le due compagne. 

Ale. T Àfia,defio da cop longa uia 

JLìé Pofarmi u poco a f ombra, forfè infìtto 
Pajferà Ninfa,o ducitor di greggia. 

Che mi darà nouella del mio Heliriog 
E che felice Cielo hora lo copre} * 

Ne uuol che parta quello frefeo itene , 

Che tra le fronde e i rami»e fi ber za, e uola$ 
E conigli augei nel fuo firars* accorda* 
Quefto cortefe uento fu fecondo 
A le mie uele quando caldi preghi 
' Porgeua a Citherea nata da fonde. 
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Che ptlu a, mi guidajfe al mio Pa flore* 

E mentre lei pregaua, a pietà mojfi * 

Gli amorofi Delfini in me\o fonde , , 

X gli nuotanti pe (cicche guizzando -1 

T accano forza d'aiutar la naue. 1 

Spejfo co i miei lamenti s'accordar* 'l 
È te nere Alcioni ,e i bianchi Cigni , : - 

Tacendo al duolo noflro le Sirene. 

Tic. Sia felice il ritorno ,ò amica Alctnda % 

E al cantone al uolto bel non fia nociut 
Inni do Lupo, o folar raggio ardente , 

Ale .A Dio Ninfe gentilità Dio compagno : 

Ecco io ritorno a uoi piena di gioia % • Jl | 

E di defo dt goder uoflre cacete \ 

E trai' ombre pajfaridt ferenti * 

Ma che duolo ut turba i uolti belli 
Che non ueggo le tifiate uofìra lingua > 

Suona febilt accenti? L ic. Siamo mejl o 
Ter la pietà di due P afori amici , 

Che tofio ucciderà Satiro ingiù fio, 

E certo che fa ajjài degna di pianto 1 
Loro infelice morte,poi che fono 
La gentilezza ,6*1 fior di quelle feluei \ \ 

Nè ut è chi lor dia aiuto, fe non c'hora 
Se nè gita correndo a quefte Villo \ - 

Vna Ninfa a cercar de' Paftor nofhi. 
Aìc.Oime chi fono qtu (lische racconti .... 

C*hoggi faranno ucci fi: amica Ninfeo 
Nonmi uoler tacer t iotene prego. 

Tic. Pipino èf uno fi* altro è detto Helirio 
Ambi d' et ade, ambi di pari amore. 

Ambi al cantare y & al rijponder pronti . 
perche totem mtnoì Ale. Ahi usta piene* 

* Di 
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Dì mìfrìe^e di pianto,ahi forte miriti 
Come hor mi leni al eidophor mi deprimi} 
E nel piu bel falir cader mi lafci. 

/ Deb non ti {piaccia dirmi doue fono. 

Bella Licori } cbe trouarli ttoglio , 

E ueder pria,che muoia Helirio mio } 

I Boi pre/fi al morto ben anch'io morire . 

Lic .Se’n hanno bora nel colle d' Elicette 

E ft t' affretti ,uederli potrai 
Prima che fìan recifì i lor begli anni: 

Ma uà per quefìa uia.che fia piu breue 

II tuo cornino. Ale. Ninfe amiche a Die. 

J-i c. Cofiei deuer ejfer certo d' amor /pinta. 

Che fi'n uà sì leggiera, POICHÉ Pali 
Pre/la finente Amora [noi fedelii 
Ma nocche uolem fare ? ab non p deue 
Spender il tempo in ocio:Homai coglierne 
Di quefli uarij fior\<& po/li in/ieme 
Tacciamo una ghirlanda, la qual poi 
Offeriremo al tempio di Diana: 

Prendi quel bel Giacinto, e prendi inpetné 
Za uerde calta , e quella Margherita 
Che tra bei fiori è il piu leggiadro fiore . 
Yna Ninfa. Pia me' , che fi n'andiamo un peci 
Nel uhi n prato, doue in copia fino ( innanzi 
Quanti fior fippt Enonefo /par fi Cleri. 

He. Andiamo toflojerchel' bora è tarda. • 
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SCENA TERZA., 

1RGASTO. 

E L P I N O Tao figliuolo. 

y » * ■ . „• * 4 * *i , « » -O'imA 

Irg.’Y 7 Pdifigliuol 3 fe non prendeva cura 
V 11 del di fesche* l giouéniltuo ingegni 
Ti guidava a morir , e d’io refiaua 
JJLifero vecchio in fempiterno piantot 
fero bifogna hjtuer fempre riguardi 
A la bontà cele sì e, eh' ella vede ' 

Si come d’alto monte giu, nel piani 
Tutte nofire fatiche, e noftra ulta, 

£ fempre è intenta ad aiutar i buoni s 
Se non ueniua a cafo il vecchio Egone 
Con molti altri Pajlori in compagni a 
Che tornauan dal tempio di Diana, 

£ che fcacciaro i Satiri co i dardi , 

Tu uccifoyoime, fare ili da le braccia 
Del fier Cloretì nel bel fiorir de gli anitH 
Ma piu doluto mi furia cho intefo. 

Che tutto per amor quello accadeva , 

Amor, che porti ad una ingrata Ninfa 
Che non so chi fi fia, pur ella e donna: - .7 

CHE nate fon le donne a nofiri dannif 
£ chi nel lor feruigio /pende il tempo 
O ne perde la uita,o chi l’adorna. 
tip. E' uero,ch' io fin prefo da V amore 
D'una Ninfa cortefe, non già ingrata. 

Si tome qualche ingrato l'ha dipinta , 

Padre, 



ì 

■i 
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Padre y ma ut bifogna hauer pietade , 

Hon che darmi per dono .poi eh' in quelli 
Q io uenili anni non fi può fuggire 
CHI con l'ali ogni corfo adeguale giunge e 
Dico d'Amof^che giunfe ancora uot, 
Quando in et *de acerba fioria il mento , 

E bellezza conofeer cpmindtafte. 

Erg .Ma non amati io già. fenza ragione , 

Che aon modo,e ragion era il mio amore, 
Anzi che a mio uoler fouentt a l'ombra 
OcC un Ginepro, od* uri antico Faggio 
M i traheua a cantari hor diceua \ f 
La contefa d Apollo co'l Dio Vanti 
Hor il cafo di Batto y & JfieJfe uolte 
Con miei uerfilodaua qualche Heroe, 
Degno che fin m'bofchi fia cantato ; 

Et al mio canto rijpondeua longe 
La folitaria noce per le uvlli. 

Hor uorreitche cofi tu ancor facefft , 

Che d Amor Untare Sii il duro laccio , 

E C odo cangiar efii in piu dolce odo ; 

Forfè non hai materiato non tè noto 
La fama .che per tutto homai rifuona . r 
De gli OLIMPICI illufirìyche lodando , 
Poco hai dhauer inuidia al buon Pallori 
TitirOyChe il fuo Dio cantaua al ombrai 
Quefii Signor famofi al Bachigliene 
Che tra ipiu alteri fiumi il corno eftolle. 
Splendono a par di Feboy e fan fiorire 
1 Colli intorno ? & con mormorio lieti • ?> 

Correr fan latte le fintane, e i riuig 
E fallarmele gli Elei, còme attempo . V JT 

De l'aurea elude, quando non fdegnaua 
C A D 4 Gioiti 
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KSioue con gì» altri Dei peri ombra girt 
Toccando con le labra humile auena r 
§luefìi,quefii puoi tu cantar a l'ombra 
JJ(m d' Arbufiifò Mirice ,ma di Allori 

0 de gli eccelfi Pini, e inuitarteco • ; - 

Atethufa gentil ,ihe canto ancora 

1 /illeciti,* fieri amor di Gallo,. 
p . Qtùft’tfelici Heroi piu degni fino 
Che Titiroli canti,oT dotto ■ Aminta 
Col culto uerfò,e non il canto mio. 

Che tono non ufici de ’ bo fichi ancora * 
jE fiol diletta nel guidar a fonti 
L'ignaro gregge,e nel raccorloal fiepe< 

3Erg. VediyChe' I Solgid co i fiuei, chiari raggi 
Inchina à l' Quid ente y ond' io uorrei 
Che ueniffi a t'albergo, e che acconciafft 
Icar.i in buona guardia, ne V Quile , 

Cianite legajft,ch"e ne tara • V 

Dianzigettata da rabbiofb Noto , 

All boriche lino a Mopfio il filo Tugurio e * 
Ciò uorrei che face/pi perche fugga 
Il odo da te,che p afe e, e nutre amori >. 

E di mate péggior ancora è padre. 3 

C H O R Ov 

B O fiancete fiagioni, 

Qoue la uaga Flora 

Scherma con laure, e* IC tei di fi inamor# p 
E, dotte a' tfolci fittone 
De fonti fiotto un Faggio 
Si dorme longi d' ogni tema, e oltraggio 3 , . 
Voi fole riferiate 

Vimagin bella de la prima elafe - . - 

il f me del Quarto Atto» 

r v ■.> . * atto 
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f ILLIRIA, che uien fuggendo da un’Orfb* 



Veloce fe ne uiem uoglio falire 
Stiffft 0 *h° Faggio a fi, ma nò lafciar * 

La faretra con T arco } e quefta nette 
Chimi impedifee: aiutami Diana 
"E tu Faggio ti inchina a* preghi miei, 

Hor non dubito piu y che fon falita: 

Ecco l'Orfo anhel antera fon ficura 
Che non potrà fa Urei ma y ohime } ch'egli 
lfquarcia la mia ue i (lesela fanguigna, 

£ irato centra lei sfoga fua rabbia : 

Oh hauefs'io almeno l' arco y e due miei frali. 
Che ne farei del mio timor uendetta: 
Lodato Dio, che parte, e fon mha rotto 



SCENA PRIMA» 






St falifce fopraun Paggio. 





6 fa cejpuglio 
2 Doue a/coder mi pojfa f 
cime y che l Orfo 



Chimi foc correi echi 
mi tnfegna Inoro, 



Sacri bofehi , o amici 
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ATTO 

Za faretra con l'arco > fcender uoglio 
Per uedcr fe ha (Ir acetato la mia uefie, 
Ma a punto uien Elpino , maledetta 
Sia mia fuentura f poi ch'uri altra fiera 
Ai i ha pofio innanzi : uoglio fi armi cheta. 
Per fin che pajfi, che ni annota troppo ; 

Con fue parole^ fi dimofir a aperto 
Infidi ut or di mia uirginitade . 

J CENA seconda. 



ELPINO. ' •* 

ALBA. s 

tip. CorneT Ape Amor picciolo augelloo 

Xj V Ape dilettanglt argentimi riut f 
E'I mormorio di fronde: Amor di pianto 
E delfiton de'fojpirfimoflra uago ; 

' L'Ape foura le rcfe ) e bei liguftri 
Vola à fauori de gli eìliui Soli: 

Amor fourale guancie» el caro petto 
De la mia Ninfa noia al chiaro raggio ) 
Di due begli occhi in fua ragion celefiii 
Ma in quefio fon contrarìj 1* Ape» e Amore 9 
Che l'Ape di quel bel che fura altrui 
Compone il mele, dolcezza infinita: 

Amor di tai beltà forma uri amaro, 

Che JpeJfo per tal fin fuggefi Amorei 
Dico del gelo c'ho nel core accolto , 

Che non mi può dar pace unhora^un punto % 
«• . * ud ogrfi fftQtù (f tni Jfiauenta: 



. ifl 

QrVTN T O. fi 

FREDDO effetto d' Amor è gelofa % 

E pur dà c aufu feruidu peruiene 
O d‘ amor grand e, e [ingoiar uirtute; 

Ma (oimejche è quejloì qfio è il drappo certo 
Di Filliria : fon quefii i dardi fuoi: 

Cono [co l' arco, ubichi, che l' arco, e i dardi 
Mi hanno ferito V alma di dolore, 

Perche di [angue e tinta quella uefief 
E chicofi l'ha rotta ? iP forfè quefto 
De la mia cara Ninfa il caro [angue f 
Sommo Dio Amor, prima ch'io intenda mai. 
Che quello [angue fa de la mia Ninfa » . 

Opra in me tutte tue uendette & ire : 

E anch'ella m'odij fempre , eh' io gi amai 
■. Di te non mi dorrò: fa che punita 
Sia [opra miaperfona ogni tua colpa. 

Che non ti dirò ingiù fio ; & fi ciò pure 
Hai fatto per moftrar la tua giulìitia 
Volendo cafiigar una crudele. 

Via piu ìngiuflo ti mofri a cruciarmi» 

Alb. Mifera me,douefarà cofleif 
In che parte, in che luoco fa fuggita. 

Che non è luoco qui doue fuggire 
Q na fonder [i pojfa? ah tolga Die , 

Che fa sbranata da la cruda fiera . 

E1 pSjtefia è la fua compagna fedel Alba, 

Che ntlbeluolto , & ne la uoce porta 
Vnnon foche di doglia, e di timore, 

E fi demolirà, come annoncia ilgiome 
Di pioggia ò uento la brumale Aurora ? 

Alba, eh' è di Filliriat Wb.Hora la cerca 
Villa forfè thaurefii in qua fuggirei 
fcrchejn entro co i dardi eramo intente 

■ P 6 M 
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Di gtuocar al ber faglio» sbucci un Or fi y '■ 
Che le corfe a F incontro, & ella il piedi 
Volfe tra quelli bo fichi, io non fo dotte: 

Temo forte di lei f he non fia uccifit\ ì 

Vero, che l' Or fo era gagliardo, (T eli a 
Stanca perla fatica. Ahi Jajfa,è morta f 
Ecco la bianca uefteinfangumata, 

. "Ecco i fuoi girali, & ecco la faretra s 
Oimeuefte,oimeftraU, oime faretra. 
tip. Dunque,dunque èpuruero, 

Che morta fia mia uita ? 

Tt io rimango in uita ? 

Dunque fin\a lei fiero 
yiuer fra duoli tanti ? 

Dunque il fin del mio amor faranno i pianti? 
Ahi che uo ufcir di pene: 

Sia quefia l'ultim hora y ) 

%t al mio caro bene 
(Che cofiuuol ria forte) 

Se non migtunfe Amorfi giunga motte, 

, JJomai lieta raccogli 
Jn quefio mio fi fi irò 
l! anima tu ,cheraceogliefli il core* 
Aìb.OimeyCb'eglifi more, 

JEÌpinOy Elpin o,(o ime) c'ha chiufi gli occhi* 

Mt è freddo ^ non fiirafè come fi affo, 

Morta eFilliria,morto echi F amaua* 

A 7 e lo fan lor parenti, fuor ch'io fila 
£' pur debito mio , eh' andajfi a dirloz 
J M'firdyChe faro? pietà maftringe 
A non partirmi fin che pajfi alcuno 
O fi » Paftore,o pellegrino amico. 

Si che non refi il corpo ala campagna * 

■ v . & torchi 
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Perche s'apprejfa già fa Notte ombrofh , 

J £ fanfidfun color tutte le coji* \ : o 

Ond’ ho paura, che gli ingordi Lupi i 

Ne» y/ pafcono poijiui lo lafcioì 
Pur meglio fia,ch'io prenda uri tiene corfK 
Pinata eapannuola di Montano y 
Ch'indi non tingi ne la ualle giace * 






SCENA TERZA» 



FILLI RIA» 

ELPINO. . ' t 

%4lf ' • , • 

RI. A Wi lajfa,ahi luffa, eh* io mi sete al tetti 
jt\.Certa pietà con un'affetto mi fi a y 
Che non conofco , e tutta m arde dentro* . 
Tacendomi fhllav da gli occhi il pianto: - 
Sento fofpir,che fono ignott t e noni 
A la mia bocca ,e fuonan trifii omer . 

E' queflo forfè Americhe ih aura detto 
Per compagna pìetade 
Centra mia crude bade? 

Hor ben ma itcdo y e tardi me rìauedtr r 
Che fui crudele, efui forda, e fui cieca 
Non conofcendo chi me ingrata umana: 
Scender no da quefi' arbore , ed infiemt 
Scender no a la pie tacche mi fu a f coita 
P in hor a, e pianger foura il caro amante} 
Porfi morto non è, che porro ancora 
Donarli aiuto ,e dimoftrar eh' tot amo, 

O beUa amico, o mio fidel Pafiort > 
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PAet chirnibaciaì Y\\Elpin y Elpinmia uita, 
2>Zo morircelo io fon uiua . El.£' quefta V alti) a 
Di F il tir tacche fu tanto crudele? 

D y s* ella, è T alma fua,che tanto m ama , 

O morte de la ulta piu felice. 
lil. Anzi fon V alma fi corpo di Filliria , 
2Airami,nonfon morta-, ma piangeua - 
La tua morte, e uolea morir anch’io. 

Elp . Tu fei Filliria tu ? to pur ccnofco 
L' armi, che mi ferirò ; ma non ueggo 
Quel folito rigor ,quelt impietaete . 

Tu fei Filliria, e mi ami? o dolce Amore 

Fior ben conuien offrirti 

Il corsia nocete ijpirtiy . -L . 

E insti gli alt ari tuoi ardere incenfi , \ 

Poi che morto in due uite mi ritorni f 
Ma tu N iufa gentil y che co* begli occhi 
Mi arrechi uìt adorne a fior, che langue 
Toppo r horrida brina: onde fon tanti « 

F auor,che a me fenza alcun morto doni f 
Fii. Forfè chiami fauore, * 

Perche ho la fiato homai 
Tanta mia crudeltà de, ^ 

Che a me fembraua bella cafiitade f -• 

Forfè chiami fauore. 

Perche piu del tuo affretto 
Non fuggOyO de ’ tuoi pianti 
Non mi prendo diletto t 
0 miferabil forte de gli amanti , » 

Che chìaman cor te fa , 

Perche non finto n piu doglia sì rias 
Ma mira , che conuiene 
A te premio £ Amore, & a me ponti 



A T T O 

E^p. Sola, e cara mia ulta, 

S'io nino nel tuo core , 

Com 'io premio' et amor ,& tu dolore ? 



SCENA QVARTA. 

ALBA. , 

P1LL1RIA. 

ELPINO. 



Alb. T O fin tornata , che non trouo alcuna 
XNtf Pajlcr,nè BifolcOienon so doue 
' Ciri il piè, che la mente erra pel duolo: 
Ala chi fon quelli? b merauiglia efirema , 
Che cofa miro ? o bella, e dolce coppia i 
Ecco Pipino, e Filliria infume giunti, 

E uiuon Iteti, ch'io credeua morti • 
fil •Alba fedel compagna, bora ben lice % f l 
Che parte fent't de la gioia noflra , 

Poi che parte fentifii del dolore: , . 

Voglio Pipino per Jfrofo,e tu prefintt, 

22 pronuba farai di noflre no\zei '* 

S ol mi contende una compiuta gioia , 

C he tu fegua Diana, io fegua Amore, V 

Tu ne le felue uergine,& io Jfrofa , 

H una uita da t altra troppo longe . 

Alb. Lo Jfrirto a pena prendo : dunque uiut 
V uno, et altro? b del C tei benigno affretto* 
*1. Cejfa homai di ftupirti : noi fi am ttiui 
£ con laccio d'amor congiunti Jfrofi : 

Credo, eh' ambi far a» contenti f Padri, 

2 » 



QJT I N T O. 4J 

Xt » parenti nofirt , perche fpcffo 
11 vecchio Padre mio , mi diffei figli a 
Tacche inondi ch'io chiuda quefti lumi 
Toffa di te ueder gioconda prole • 

XI p • Et altro non defidera mio padre . 

A 1 b .Ma di gratta dì, Elpin, chi t'ha tornai* 
Di morte in ulta* E tu dimmi dotte eri 
Filliria amica , che non fufti ucci fa 
Dal'Orfo crudo? indiamo al nofiro albergo. 
Che per la uia ogni cofa intenderai . 

* t • : : V > ; ' <* ' » * . | 

SCENA Q^V I N T A. 

* -3* ' * ’ f % *‘ *• - ♦ * *•'*• »r \ *• %' > 

• A L CO N E, fanciullo fblo • 

Ale. f^Hi più di me felice in quefiefeluo 
V_> Può ritrouarfi, poi che la mia Ninfitf 
D' ogn altra affai più beìlaffanto m cuna ^ 

X con sì dolci modi mi accarezza? 

Tur mo cortefe ella accetto gli nettili , 

X mi diè un bacio in premio , eh' a me para t 
Tilt dolce,che de V Api il dolce mete ; 
i. X fi affamato m'ha di dolci baci t 
Che a uoi donne prometto de gli uccelli 
Se a me donate ognuna un dolce baci»* 

Voi non mi rivendete ? forfè parut y 
, Ch’io non fia bello come fete uoi ? 

Ma la mia Ninfa pur mi diffe un giorni » 
Ch'io fin di tei piu bell»: mi fincate 
Forfe,per ch'io fin piccia lo? ma Amore 
X' pur picciolo anch'egli , (y ha poffunX* • 
r/ U V . Sopra 
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° e }r* ogn altro poter (C huomini e Deh r 
E poi fe fon f uncini piu volentieri 
Mi douete baciar, perche le donne 
Hanno gratti i fanciulli & hor al colle 
Se li pongono ttretti , bora nel feno 
Caramente li tengono abbracciati , s ' , . 

con molto piacer li danno baci : 

V oi non ui rifoluete et quel eh 'io ueggO s 
Hor fe baciar non mi uolete >ancti io 
H on ui, darò gli uccelli i e uoi di que(ìo 
fin di me, forfè un eh ui pentirete i 
Ma.uogUo ritirarmi hor a al tugurio y ) 
Che già la notte uiene, e molte fiere 
xfeonò da le felue a la campagna , , 

Che mi potrian sbranar co' fieri morfig 
A fè,ch'io me ne fuggo più che in fretta -» . 

SC E NA.jIsT A. ' ■'*■< '• 

. H ELI RIO. : ■ • 

’ d- ' i ■ A L B A. 

Hel.T TO intefb con grandìjfima mia gioia, 
X X li felice fiiccejfo Ui ìilliria , 

X del mio fido Elpino , ch'ambi morti 
Ritornati poi furo in dolce ulta, 

Ond' Amor li congiunfe > hor fappi ancora i 
Ne la mede fina gioia hauer me pofio 
Il guitto Dio d' Amor, ic'hoggi è tornata . > 
Mia Ninfa Alcinda,& fatti fiamo 
© ben di quello dì deflin d'Amore : 

Voglie 
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Vog Ho tutti i Paflor di quesìa uìUa 
Xnuitar a lenóne i Ma tu bella '■ 

Ninfa d* Amor guerriera, nieghi fola -V 

Amar chi per tuo amor s'afflige,e duole ? 

Ab .Ne guerriera d' Amorini m'ama amante. 
Che incolte ,e uili fon le mie beitele, 

E tali ancor poco da me gradite . 

Hel .Dimmi di gratta, fefedel haueflt 
A m anteporne è Elpin,come ha Pilliria, 

N on piegarejli al bel giogo d’ Amore f 
Alb. Com'io ucdejficon queft' occhi miei 
Quel, che Filliria ha uijlo amante fide, 

L' amarci t corbe Elpinama Filliria . ' i 

Hcl.Hor ti ricorda , eh e non men fedele, 

Non men caro amator età Charino, & 

Quel che tu diJpreXzaU f quel che cruda, 

F uggia i,& a fuoi pianti fufli fordcu: 

- Quefii ancori ama, e urne . A 1 . E doue aiuti ) 

Forfè fuor degli Arcadici paefi ? 

Hcl . AnXi non longi uiue-, ma fua ulta 
jL Si pub dir morte ; perche t'hai moftrat « 

§ Ingr afa, t cieca a Juoi fedeli amori: - 

Egli e corner fo in fonte per te cruda, ^ 

E folit ario piange tue bellette* 

He jpeme ha piu d i ritornar comera. 

Se il ccr non [caldi di pietàamorofa . 
kWCom'ejftrpuò , chefia cangiato in fonti 
Fermio Amore»? di gratta Helirio mio t 
Fa ch'io gli parli , che mi fento tutta 
Commommi a pie t ad e, e merauiglia , 

E [erpefnon fo che d'intorno il core , • 

Come d'intorno Faggio Hedera ferpe . 

Hcl. Vedi quel font* là > quelle Charme . - 

Tue 
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Tuo {oggetto d'Amor; Ma fatti un poco 
T>a parte odi, (begli uà parlare . 
hVo.Ecco,ch'io afcolto attenta far incomincia » 

SCENA SETTIMA. 

HEL l RIO. 

; CHARINO, 

ALBA. 

jr r >r % ’n , 

Hcì. /^V C barino amator do le bellezze 

V_y D'Alba Ninfa gentile, a me rifiodip 
So caro ti farebbe il far ritorno 
No la tua forma prima, e fe defii 
Di riueder tifo fiirato bene ? 

Char. Caro (? fede! amico , io ti ringratio ± 

Che torni a la mia fonte, e mi confili 
Con tua noce foauei ma tornare } 

, Ne la primiera forma non defio 

Se tr Oliar io credejfi Alba mia Ninfa \ 
Com'era prima nel fuo cuor crudele t * • 

10 la chiamo mia Ninfa ,Je ben ella 

A torto m'odia, & forfè perch'io l'amo » 

Ma fi ella firn olir affé a te ptetofa , 
v . E fi doleflè de' tuoi Ponghi affanni, v 
Kitorneresìi a riueder il Sole ì 
Cha. lo tornarei piu lieto, chenon toma 

11 Sole a primauera$io tornarei , 

Come a l'amato ouil perduto Toros 

Ma, a hi laffo,che non fiero. Al. Amante fido » 
G barino mio gentil, forfè conofci 

idi* 
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J Mìa uocef Alba fon io quella sì cruda > 
Che mai non riconobbe l amor tuo , 

Hora pietofa piango la tua forte} 

£ uolentieri in me farei uendetta L H 
Del mio f empiite cor , che non crede ua , ' 

Nè conofcea d' Amor t ardenti fiamme , 

S'io non credejft offender la tua mente , 

Che so, che m'ami ancora. Ch.O bella Ninfa 
Tufei,c'hora m' a fico Iti in quello bofioì 
£ tu torni pietofa al duolo mio i 
© duolo fin ad hor felice , e grato , 

Come effer può ch’io metti 
Di mie ’ affanni fofferti. 

Con sì ccrtefe dir effer beato ? 

[el . Preghiamo in tanto Amor , e quello bcfce 
O Ninfa bella, che ritorno faccia 
Charino amante tuo comera prima. 
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regano Amore, & la Selua ingcnocchiati 
cantando • 

Mce bella d* Amore, 

Che accendi Palme d' amoro fo ardore ; 

£ tu Bofco eortefe, 

Cofigiamai non fia 
Borea ne le tue piante, ò falce ria ; 
i Tornateti £ after noftro 
Ne l' effer primo, che d' Amor s' acce fe. , ._> 
"har. O caro amico ,ò bella amata Ninfa, > 
lo fon tornato ne l human fembiante : 

O begli occhi, o bel cor, o bella amante. 
Mb. Porgi la man Paftor, che fol defio , 

Che il tuo ferito cor cangi co'l mio . 
uha t.Qbei bofchi,ò bei fiori , ò belle Stelle , ' 
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%cce,che un cor pietofo 
Mi fa conofcer tante cofe beliti 
C he* l tutto mera afcofo . 

Wel.OgranpoJfan{a dì amoro fo affetto • 
fjìVANDO fi premia con amor Amori 
JLafcia all horal' amanti 
lìeffer de' fonti, e torna 
Nel primiero fembiante 
Riconofcendo il Cielo, c chi Tadorna . 
Ma andiamo nel tugurio qui non long* 
Doti è Elpim,eFillìria,ch'mì poi 
Farcm le no^fe di commune gioia . 

Alb. Andiamo a far perfetta T allegrezza 
Di mia cara Ftlliria,hor che le fono 
Nelbelregno dì amor fatta compagna $ 
E che potrò imitando i bei cofiumi 
Con lei godere una medefma uitcu* 
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O Fortunato core. 

Chi ir a folinghe piante 
Arde con pari fi amma amato amante • 
Sol uè felice amore 

Nei cor rullici infertoi l 

Solo felicità ne i bofehi albergai . 

CHE manca al Pafiorel,fe’l Cielo aperto . 
Code , e la terra in libertà tranquilla , 

- £ regno gli è la folitaria Villa ? 
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DeirEccell.Sig.Cefare Simonetti. 

Obli VITE, e feconda 
Cara di Bacco fionda, . J 

- Cui 



»r ? 



QJV I N T O. 

!uì \Kxrtu donar [noie 
L" aura, yla pioggia, e Isole ; ,V ' - 

te nel giocondo Aprii degli anni tuoi t \ a t 
Nt dai frutti sì degni , v _ ' j’i y* ^ 

C 'i I/o a piu cari# piu fublimi ingegni; f 

IH on de V Autunno poi 

'Felice ^Agricoltore \> r v q ^ v -r. 

Sperar frutto meglioret J 

t 4 *' ^ ■ 

Del Signor Emilio Militino, di Ciui dal , 
del Friuli. 



M Entre il Rè Medo , ogni noiofa curii 

Del dìfommerge in dolce oblio profondo^ 
Ch'efca à Mandanne fua dal fin fecondo , 

' VITE gli par che l'Afa adombra , e ofcura . 
Ma>mentre io altera VITE intatta# pur a , 

V eggiando ammiro , el re\o fuo giocondo; 
Spiegar la uedo i rami s\#ti al mondo 
Non eh' a l'Afa t trofei nafeonde # fura . 

Beata piantala cui poter diè il Cielo 
Defare maidici a Febo f onde l' Alloro 
Ne' tralci ei cangia e s'orni i crin lucenti ; 
Ari{i Pindo in Arcadia , e'I facro Choro 
[Come altre uolte ) in ben graditi armenti , 

Beanti ELPlNOye la fua fiamma# l gelo* „ 

■ ’ ' “ ' * 1 1 : ■- 'à 

Del Signor Giulio Simonetti . . 4 

^ V ; à . r T ' J 

. 'T'F’j che gli interni affetti 
X Spieghi con sì bell'arte 
Ne le fpir ami tue uiuaci carte: 

Uentres] dolci canti 

I Di 
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A T T O V. 

-v, #1 I Sartori, e di Ninfe i rifi 3 i pianti 0 
JL i bei [empiiti amori; , 

2Ti cingi il fronte d'honorati Allori % 

Del Signor Camillo Simonctti# ■ ' 5 



V IDA, obi non ammira* 

Vinto di dolce imidia,e non [offrirà* • . 



^1/ dolce [uono>e canto , 
Gnd'bai tra gli altri il uantoi 
D'ogni dolcezza indegno 
£ k ferpofo [affo, ò legno • 



11 fine di Filliiia,Fauola Bofcarcscia. 



IN VINEGI A, 

fRISSO GIORGIO ANGELIERI. 
Ad inftantiade gli Hercdi de ì 

se&u» 1587* 
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